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INTRODUZIONE

Due fembrano eflère le caufe princi-
_ . paliflime, le*quali impedii‘cono il

veder riufcire nellebuone arti, e nelle
fcienze uomini eccellenti. L’ una; che i
padri fogliono torcere i figliuoli a .tutt’al-
tro genere di fludj da quello, a' cui la na-
tura gl’ inclina; l’ altra, che fe pure i fi-
gliuoli indrizzati fono a quello Rudio, che
“fi rifcontra colla natur;ale loro inclinazione,
non vi vengono ammaeflrati per quella via,
'che. gli conduca fpeditamente al termine ,
che fi ha inanim'o di confeguire.

Per togliere il primo impedimento
già non fi voir ' lafciarè nell’ arbitrio
di ciai'cun padreìmiglia, come fi pra-
tica tutto giorno, di ciai'cun uomo mate-

' ria-  



 

m
riale e rozzo il defiînare i proprj figliuoli
a qual profellione gli viene più in fanta—

fia. Dal qual collume nc nafce, che non

facendoli la debita aVvertenzer

dl fòndamento cb: Natura pone,

come dice il poeta:, tante fono le tracce

fuori di firada: E il più delle volte fi ri—

mane C0nfuf'o nella volgare fchiera tale.,

che altrimenti indirizzato era forfe per di—

Ilinguerfi non poco , e riui'cire di oma-

mento e di lul‘tr0 alla civil focietà. Clic
al certo niuno‘vorrà mettere indubbio,

come di grancliflimi progrellì non fia toflo
per fare chi negli [ludi che imprende va,

per così dire, a feconda del proprio na-

turale; e come all’ incontro pochiilimo

verrà fatto di avanzare a colui , che va a

ritrol‘0 diell‘o, e contro alla corrente fa-

tica del continuo e lì l‘avaglia. Pare adun;
que, che uno de’ principalillimi obbietti

delle pubbliche cure ellèr doveflè la ele—

zione dello fiato della,ymaggior parte de'
fanciulli. E forfe n Ì le condurrebbe a
un fine di tanta impo za, l'é nelle pub-

bliche fcuole follèro polli dal principe de-
gli
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gli uomini di fcalt-rito ingegno , quali al—
trettanti efbloratori delle varie inclinazioni
gli quelli., Col mettere' loro dinanzi ad
ora ad ora flrumenti di matematica, di
guerra, di mufica , e più altre maniere di
cafe, col fare …varie prove e riprovo, do-
vriano fiuzzicargli , e coliri'gnergili a mani-
fefìare il proprio genio; imitando l’-af‘tuto
Ulil'fè, quando alle fanciulle di Sciro s’aw
visò di far mofìra di… cari gioielli ,"e di belle
armature; e potè in tal guifà difcoprire
Achille , che oin abito.femminila trovavafi
afc0fo tra' quelle (I) . .

Tolto il primo impedimento fi verreb-
be a_ togliere il fecondo coll’ iridirìzzar la
educazione in modo, che L,come nelle ma—
lattie fa la Medicina»; ella altrpf non fofl_è
che un fecondar di continuo le indicazioni
della ”natura. A . quello fine ordinari? vor—
rebbe ogni cofa. E di verd' egli è troppo

” fuori di -ragione tenere per più anni gli fieflì
modi con chi fi difegna per la- Chief”; ,,con’

— chi per l’àrmi, con chi per le ai1ti lìbérali;
e, come tra noi fi cofinma‘, quello indiliin-’

. ta,"

(I)h1 Berlino , dove un Sapiente è in fedia
reale, fi tròva eiTer melfo in» pratica un tal pen—
famento.‘
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tamente apprendere a' fanciulli, di che la
maggior parte di efîì hannofi poi da fcor-
dare uomini fatti. Appreil'o i Romani qua—

le de’ loro figliuoli, dice Tacito, a milizia ,

a legge, o a eloquenza inchinava , a quella

tutto fi dava', quella »tutta ingoiavaii (I) .
Che fe arte ci è alcuna , la quale oltre al

natural genio richiegga, fenza altro fvaga—

mento , un particolare e pertinaciiiimo Pru-

dio; “la Pittura è 'pur deflà: Quell’ arte

cioè, in Cui la mano dee francamente efe-

guire quinto di più bello e' peregrino può

apprendere la fantafia2 che il propone di
iugnere a dar rilievo alle cofe piane, lu-

ce alle' fcure, lontananza alle 'vicine, vita

ed anima ad una tela. Onde, mercè i dot-
ti fu_oi inganni, ella faccia dire allo ['per-
tatore ' '

Non vide me’ ’di me chi vide il vero.
DEL—

-(1) E)! five ad rem miflmrenì, five adjzzris
fiz'entiam, five ad eloquentiae fiudium inclz'mzflèz‘, —

“id univerfum bam'iret. —
In Dial. de Orator.,five de cauflis corruptae cio‘
quentiae.

..
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DELLA EDUCAZIONE PRIMA DEL- ' PITTORE. , -
onofciuto adunque a varie prove .u°no

C ingegno fatto da natura per riufcire
nell’arte del dipingere; mal farebbe «chi lo
metteflè nella folita firada degli fludj, e col

. branco degli altri fanciulli lo maindall'e alla
fcuola per apprendere il latino. 'In cambio

' dell’ Emanuelle fi dovrà farlo ammaelirare
nei rudimenti della lingua Italiana: E in
cambio delle Epillole di Cieeronegli fi do—
vrà far leggere il Borghini, il Baldinucci,
il Vafari . E da ciò ne verranno due beni;
l’unonche imparerà la propria lingua, e
non farà neceflitat0 & ricorrere ad altrui ,…co—
me è avvenuth pittori ririomatiflimi, quan—
do egli avrà da fcrivere una lettera, l’al—
tro che Verrà acquillandb_ cognizioni appar-
tenenti all’arte [ua . E occorrendogli di leg-
gere afiài Volte in quanto onore tenuta fofi

. fe da’ Principi e da’ più gran Signori la Pit—‘
tura, le ricompenf'e e _i premj ch’ ella ne
ebbe in ogni tempo larghiflimi, fi verrà fem-
pr_e più accendendo nell’ amore di quella . _

' Tollo .'
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\{ To'flo che fia da porgli l' amarica in

“inano, non" è di cosi lieve importanza, co-_

'me forfe alcun penfa, da quali efempj egli

incomincerà fuoi (iudj. I primi profili, le

prime mani , ‘i primi piegli ch’ ci difegnerà

fieno fulle cofe de’ migliori maei’cri , ond’e—

gli pofi'a fino dal bel principio erudir l’ oc—

chio, e la mano nelle forme più fceite, e

nelle più belle proporzioni (i) . A un gio—

vane che s’ era mefl‘o a copìar cafe di un

medibcre pittore per pafiàr poi a quelle di

Rafiìxello, e clicca farlo per difgrofiàrii, ri—

fpofe argutamente un maefiro , dì_ piut;oflo
per

(i) Staltj]îmum credo ad, imitandzom non

optima quaeque proponere. '

. . Plin. Lib. I. Ep. V.

Et natura tenaoiflì;fii fi:mus eorum, quae rua’ibus

amu's percipz'ma—s, ut Tapor , quo nova imbuas, da-

rai , nec -lanarum cdlore's , quibus [imp/ex ille can:

dor mutata: ef}, eluz' poflìmt, E=? baoc' ipfa magis

pertinaoìter baerl’nt, quae deteriora fimt. Nam

bona facile mutantur in pejus: mmc quando in 170—

mmz verteris vitia ?
Quindi. Infiit. Orat. Lib. 1. Cap. I.

Frangas citius quam oorfigas quae in pravum in-

iurzoerom! .

' Id. Ibid. Cap. HI.
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per ingrollàrti. Tal pittore, che fino dilla
fanciullezza fi làrà formato in mente un bel
carattere , faprà mobilitare il più brutto cef—
fo, ch’ egli abbia innanzi per modello; lad—
dove allevato che fia in una cattiva maniera,
avvilirà per fino alle opere di Pirgotele, o
di Glicone, che gli avvenga un giorno di
ricopiare . Quell’ odore che il nuovo vafo è
imbevuto una volta , quello conferverà dipoi.

Ancora fi dovrebbe far ritrarre al gio-
vane dalle medaglie Romane , e dalle Gre—
che una qualche bella telia, non tanto per
le ragioni dette, quanto per imparare a co-
nofcere, dirò così, quei perfonaggî, che
avrà da ritrarre col tempo , e per andarti
fopra tutto iliradando di buon’ora a copiar
dal rilievo. Da efl'o s’ impara la ragion ve-
ra dei lumi, e delle ombre, qual fia il chia—
roi'curo, con che propriamente fi difiin—
guono le varie forme dein obbiettî: Ond’
è, che di maggior profitto riufcirà fempre
al. giovane il copiare una colà di rilievo,
benchè mediocremente fcolpita', che il co-
piare una immagine in carta per eccellente—
mente delineata che fia ." E tutti i (hoi di—
fegni condoni fieno con amore, e finiti
con l‘omma diligenza . La diligenza , mail

B fima—  
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iimamente ne’principj di quallivoglia flu-

dio, è fovra ogni altra coià neceflària.

Nè (peri mai di avere le fef‘te negli occhi

colui, che non le avrà avute lungo tempo

tra mem .

DELLA NOTOMIA.

Difputare fe lo Rudio della Notomia

è ai pittore necefiàrio sì o no:, è

tutt’ uno che domandare fe per apprendere

una fcienza fia necellàrio farli da’ principj di

quella: Ed egli è opera. perduta andare"

infilzando ., a confermazione di tal verità ,

le autorità degli antichi maef’cri, e delle più

celebri fcuole. Colui che non fa come fie-

no fatte le oilà che reggono il corpo 11-

mano, come vi fieno l'opra appiccati i mu-

fcoli che lo fan muovere , nulla può inten—

dere di quello , che & traverl'o gl’ integu—

menti che lo ricuoprono ne apparifce al

di fuori:, ed ‘è il più nobile obbietto della

pittura. Non intendendo quello che un ve-

de, non potrà mai fedelmente rieopiarlo.

Nè pochi, nè piccioli faranno gli errori

ch’ egli vi. commetterà, per quanta diligen-

za egli -vi adoperi, per quanto [indio vi
met-
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metta: Come avviene appunto a un copi-
i’ta,, che tmfcriva da una lingua ch’ ei non
intenda, ovveramente a un traduttore, che
nella l'un lingua voglia recare una materia ,
ch’ ei non pollègga . ‘

Che fe pure delle 1’ animo al pittore di
copiar el'attamente, fenz’altto intendere, il
modello ch’ egli ha innanzi, e tanto gli
doveilè ballare; ciò non può aver luogo
che aliài di rado. Nelle attitudini polàte
e rimorte, in cui niun membro ha da np—
parire vivo 0 dello, il modello può ren-
dere lungo tempo al pittore una fedele im-
magine di quelle, e fervirgli di el'empio.
Non così negli atti che hanno del pron—
to, nei moti violenti, nelle attitudini mo.—
mentanee; il che occorre aflài più fpeli'o di
efprimere. Il modello non vi li può tene-
re che un inflante, o pochiliimo tempo,
venendo a languire ben toilo, e & fiaeeariì
in un atto, che da uno inllantaneo concor—
rimento è prodotto degli fpiriti animali . E
fe non ha il pittore i principj della Noto…-
mia ben radicati in mente, fe non fa come
nelle varie pofiture giochino variamente le
parti del corpo umano , ben lungi che il
modello fervir gli ;poilà di el‘empio, non

9. . po-  
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ctrà fe non traviarlo dalla verità; come

quello che mofira tutt’ altro da ciò che li

richiede , o almeno troppo imperfetta—

,mente lo moflra. I.)i maniera che lenta vi

li vede tal parte, che vedervi dovriafi ri-

fentita; o freddo rìefce e quafi addormen-

tato , ciò che aver dovrebbe più di fpirito

e di vita .
Nè la fcienza della Notomia è foltan-

to neceflària, come forfe potriano credere

alcuni, per ben rapprefentare i corpi de-

gli uomini più robufii ,in cui le parti fono

più terminate e più afpre . Negli uomini

di un carattere meno forzuto, nei corpi

medefimamente delle donne , e dei putti, do—

ve le membra fono più pulite e più tonde , la

Notomia vi debbe efière intefà , quantunque

non vi debba eii‘ere tanto efprefîà . Ed egli è

aflài facile a comprendere, non ci voler meno

la Loica fotto alla dicitura diun Oratore , che

fotto all’ argomentazione diun Filofofo .

Quanto adunque fia necefl'ario al pit-

tore apprendere notomia ognuno il vede:

Ed ognuno può vedere ancora fino a qual

fegno gli faccia mei’rieri di apprendèria.

Ad efl'o lui punto non fi appartiene lo fiu—

dio della Nevrologìa , dell’ Angiologia "idd—& .
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la Splancnologia, e fimili; delle cofe, che
lungi fono ripoi‘te dall’ occhio, le quali e-
gli dee lafciare . al Cerulico, ed al Me—
dico, perchè all’ uno fetvano di guida nel-
le fue operazioni, ed all’ altro di ornamento
ne’ fuoi confulti. Egli dee pubbaflare al
pittore, ch’ ei [appia la flrutt'ura dello fchc-
letto, o vogliam dite la figura e la con-
ne[lìone delle oflà , che fono l’armadura
delcor’po umano , ch’ ci fàp ia le origini,
l’andamento , e la forma de mufcoli , che
,nel riveilono, con la diflribuzione', che la
Natura ha Fatto fopra di elli qua più, e là
meno, della. pinguedine, Sopra ogni colà
.neceflàrio …è :. f'aperfi in qual modo elli
vengano ad, operare i varj moti , ed atteg«
,giamenti della perfona . Di due parti ten—
dinofe, e_f'ottìlil’unadetta capo, e l’ altra
coda , che vanno d’ordinario amendue a met—
tere nelle oflà, e di una parte ‘camofa inter-
media chiamata ventre fuel efl‘ete compoflo il
mufcolo . La fua operazione [la in quello;
.che gonfia—ndoiî più del folito nell’atto del
muoverein ventre di elio, e il capo rima-
,nendoii fermo,la coda li fa per confeg’uené
te ad eil’o capo più vicina: E però la
parte, a cui 'è“ appiccata, fi accolla aquel-

’ ‘ B ‘ 3 la.  
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la, a cui raccomandato i‘m il capo. Con-

corrono bene fpeil'o ad operare il medefi—

ino moto, e rigonfiano infieme più mufcoli

a un tratto, e compagni perciò li chiama—

no, ovvero congeneri; mentre quelli, che

fono i loro antagoniilì e fervono per il
_ inoto contrario , apparif'cono Haec-idi e mol-

‘li [Cosi’ il bicipite, eil bracchieo interno ,

per efempio,lavorano quando' li piega il

cubito, e71jifaltano più dèl (ol'ìto; mentre

il gemello., il bracchieo eilefno, e l’an-

"coflneo,fichè fono gli efienfori del niedelî—

imo cùbito, rimangono quali fpìanati ed

oziolî. 'E iimile rifpettìvmhente‘ fuccede in

tutti gli altri movimenti del corpo . Quan-
do poi operano ad un tempo; Così i "fleil'o-

ri come gli eilenfori, la punte {divien ’r-igi-

Îda , e immobile; e tonica vien detta una

"così fatta azione dei mul'coli. -

Di tutto quello avea in animo Miche-

_lagnoio di dare ,al pubblico un compito

”trattato; ed è non picciola fventura, che

[rec-àto ei non abbia ad effetto tal fuo dife—

gno. Parendogli, come nella vita di lui

{racconta il Condiyi, che Alberto Durero
foii‘e debole in quella materia , non trat—

'tando ‘fe non delle mifure, e varietà ' dei

‘ —* cor-
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corpi, e degli atti e gel’ci umani, che più

importa, non dicendo parola; egli inten-

deva di dare intorno a ciò una ingegnofa
teorica per lungo ufo da lui ritrovata, in
fervigio di quelli, che vogliono dare opé—

fa alla fcoltura, e alla pittura. E certo niu—
no poteva nella Notomia fornir migliori
precetti di colui, che, a concorrenza del
Vinci, fece quel famof'o cartone d’ ignudi,
che fu lo Rudio dello fiell‘o Rali'aello, e
condufi'e dipoi il Giudizio nel Vaticano ,
che è tuttavia la più profonda fcuola della
fcienza pittorefca.

'In difetto degli fcritti di Michelagno-
lo potranno allo fludiofo pittore giovare al—
tri libri , che hanno in tale materia com—
pofio il Moro, il Cefio, il Tortebat, (:
novellamente il Bouchardon uno de’ più
rinomati {cultori di Francia. Ma fopra tut—
to gli farà di giovamento la {corta di un
bravo Incifore anatomico , fotto di cui po-
trà in pochi meli venire a capo di quanto
vi ha nella Notomia, che li appartenga_pro—
priamente all’arte fua… Di non lunga trat—
ta è un corfo di Olieologia; e della in-
finità de' mui'coli regifirati da’ più fottili
B’liologi'-un'otmnta o novanta fono d’ avan—

- B 4 zo ,?  
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zo, co’ quali opera fenfibìlmente la Natu—
'ra tutti qqei movimenti,ehe egli ”avrà mai
da imitare e da efprimere. Sopra quelli bensì
egli dee fare un particolare e fondatiflìmc
.fludio, di quelli dee far conferva nella men—
te ., e dee faperne con tutta franchezza la
propria figura, la fituazione, l’uflìzio, ed
il gioco .

v Oltre alle incifioni de’ cadaveri potrà
egli in tale fiudio eflère non poco ajutato
dalle notomie, che li hanno in gefl'o . Se
neveggono di parecchi autori, ed anche
alcune,che corrono fotto il nome del Buo-
narroti . Ma una ne è fra tutte , dove le
parti fono più difiinte e meglio intel'e che
in qualunque altra; ed è opera di Ercole
Lelli, il quale più di. ogni altro maefl:ro
per avventura ha toccato il fondo "in tale
fludio. Infieme con quella vanno anche
attorno del medefimo valentuomo alcune
parti del corpo umano ad ufo dei pittori
.colorite, e rapprefentanti il naturale, quale,
detratti gl’ integumenti, apparifce alla villa .
Coficchè per la differenza del colore egual-
mente che della forma , a diflinguere ti
vengono & maraviglia le parti tendinofe , e
le caru0fe, il _venrre, e le el’cremità dei

mu—
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mui‘coli; per la varia direzione delle fibre iì
viene in gran parte a comprendere la ope-
razione, e il gioco di elli mufcoli; ed è
colà di grandifiima utilità“, e da n-onfi poter
lodare abbaflanza. Se non che forfe di mag-
giore utilità anche eil'er potrebbe, che gli
1‘relli mufcoli foflèro mefli a varie tinte; e
quelli maflimamente, che il giovane poteilè
di leggieri confondere con altri. Il malici-
deo, a cagion di efempin, il deltoîde, il
fartorio, la faf'cia lata, i gafierocnemj fono

. ailài bene difiiniti all’ occhio; ma non è lo
.i‘teil'o di quelli del cubito, del dorfo, dei
retti del ventre, e di parecchi altri . I quali
fia per le molte parti in cui ii dividono, o
per la fotropoiizione, e come interfeca-
mento di altri non così nettamente fi pre-
fentano. Da qualunque fia caufà nafcer po—
teilè per il giovane della confufione, fi ver-
rà & toglier via ogni equivoco ed ogni dub—
bietà, quando i differenti mufcoli fieno
melli, come abbiamo detto., a differenti
time; e la notomia fia alluminata a quel
modo, ch’ eilèr fogliono le mappe geo-
grafiche; onde meglio fi vengono a dillin—
guere i confini delle varie provincie, che
compongono uno fiato, e le varie giuri-
fdizioni di ciaf'cun Principe. ' ., Per  
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Per ben ritenere in mente il numero,

la pofizione , il gioco, e comprender !” ef-
fetto de’ mufc01i fil di mellieri paragonare di
tempo in tempo il cadavere, o la notomia
di gell'o col naturale ricoperto dalla pin-
guedine e dalla cute, e fingolarmente con
le flame de’ Greci . Fu' dato ad ell‘o loro
caratterizzare , cd efprimere le parti del cor—
po umano nllài meglio, che non poflìamo
far noi. E ciò & cagione del particolarilli-
mo (luglio, che pofero fopra tutte “altre

frazioni nel nudo (I) , e a cagione del bel
naturale, che aveano tuttodì dinanzi agli
oechi.flÈgli è una comune ollèrvazione,
che quei mufcoli , de’quali fa maggiormen—

te ufo la perfona, fono anche più rifentîti ,

‘e più" apparifeenti degli altri. Tali efl'er fi

veggono "nei ballerini i mufcoli delle gam—

be; e quei delle braccia , e della fchiena

ne’ gondolieri . Ma la gioventù Greca, af-
‘ fa—

(I) Cmem ré; e]! m'lyz'l velare; at contra

Romam: ac militaris tbomca addere .

C. Plim. Nat. Hifi. Lib. XXXIV. Cap. V.

"mt art wich challenges criticzfm , fili/fl alwayà

be fizper‘ior lo Ilm! wie/1 flvms it.
Webb an Inquiry into the Beauties of Pain-

ting Dial. IV. . - *
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faticata del continuo“ ne’ var} efercizj del-
la Ginnailica, avea il corpo tutto eferci’—
tato egualmente, ed offriva allo fiudiode-
gli fcultori modelli in ogni parte più per-
fetti,. chei noflri eilèr non poll‘ono . Non è

da dubitare, che per fimile ragione non follèro
giunti i Greci pittori alla perfezione ultima

nelle figure parimenti dei loro quadri tanto

dall’antichità magnificate . Ed ein è un gran
peccato, che non poilàno i moderni averle

anch’ efiè come un modello dei loroilu—
dj..Nè già il trovarli alcuni difetti nelle

antiche pitture, che fonofi ., maffime a que-
fiÌ' ultimi tempi in gran copia diii'orterrate,
nulla" prova co‘ntro alla perfezione della
pittura dei Greci, anzi ne comprova in
certo modo la perfezione medefima. Poi—
chè fe in pitture fatte fu per li muri
dove il difenderle dagl’incendj non era pof-
fibile(t), fatte in piccioli borghi, e fat—
te in ,»tempo che l’arte era decaduta del

» - ' tut—
v-\

_ ( 1) Sed nulla gloria art:)‘ìcum e]! , m]? eorum ‘
qui mbzdas pinxere : eoque venerrzbz'lz‘ar appare!
mztiquitas. Non enim parietes excolebzznt domini;
tantum , nec domos una in loco 1nrmfums, qmze ex
incendi/'s mpx" non pofim‘. C:,zfitla Pratogenes con-

tm—
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tutto (x), pur fi trovano, per comune
confentimento,unite apochì difetti tali vir—

tù

tenfus erat in bortulo fim. Nulla in Apel/is tefla«
‘rz'z's pifium erat. 0mm's eorum ars urbibuè exca-
‘babat, pi&‘0rque res communis terrarum erat.

C. Plin. Nat. Hifi. Lib. XXXV. Cap. X.

(I) Dzfiìet'le enim dim: eff, quuemzm muflz'z
[il , cur eu, quae maxime [èn/us na/ìros impellunt
voluptafe, 69° fpecie prima ucerrime commovent,
ub iis celerrime fuflz'dz'a quodum &" /Zztietuteub-
ulienemur. Quanto colerum pulebrz'tudine, &” -va-
rz'efzzte floridiora fim: in pifluris novìs pleraque ,
quam in weteribus? quae tamen etiam/ì primo ad-
/j>e&u nos eeperunt , diutius non deleflant; eum.
iidem nos in antiquis ful7ulis, illo ip/b barrida, aé-
foletoque teneumur. Quanto mallz'ores fimt, &" de-
licatiores in cantu flexiaues, &” ful/ke voeulaé,
quam verme , {? [è‘-verae‘? quibus tamen mn modo
au/ìeri, fed/i faepius— fizmt, multitudo ipj'a recla-
7llflì . . .

Cic. de Or‘axore Lib. III". Art. XXV.

In: «"e‘ ya?Moy !? Élae°bpaz' d'aîr che?/MJ? ya'wy-‘raa
xwaoxwk, e’mén xpn'aouu: trail! o'pwraì'v «nn.
a’: «W wwe; oipxaîaet ypamaì xpw'paww elpyaeapc €—
ym évrMì;, nari o'uîetu'aev_ s'v voi; yl7puao'w Éxou*
aon mxmA/xv, ac’xmfleî; Sè fl'aei'; 7paeyuu'î’: , x";
you} fra’ xd'plW s'i ffaéuff_au: îxouaau. dì d‘i ,un".
ìxsivac; Èuypae_uym ys'r ;ìfrov, {Eetpyacgys'rm «?;.

?
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tù di difegno, di colorito,e di compofizio-
ne, che farebbon credere la maggior par-
te di eflè ufcice dalla fcuola di Rafl‘aello;

che

c‘e rg? Mti-851757 puyya'7wv 'rn‘v ìaxu'r s',toUn
aon . fau'rrw mv S»ì 7175.0Îpxalcq'l'pcm s'omsy &
Ada-uz; xatrai «nie cinAo'7ì17'at mei w'w xa'pu.
traci; «l‘e' s’stvromyc'mz; tra xat' flxfluafl'pott: &
laccio; . _

Dion. Halicarn. in Iudicio de Ifan Art. IV.

I’?! quum Puu/ìucà torpes infime tabella ,

Subtilis veterum index 89° callidus audz's.
Horat. Lib. H. Sat. VII.

Scrl bue: quae :! veteribus ex veris rebus exemple:
fizmelmutur, mmc iniquis marilyus improbautur.
Nam pingzmtur teflariz's man/ira polius, quam ex
rebus fim'lis imagz'nes certae - - - - — — ..
Sed quure vinca: _verz'tutem ratio ful/‘a, non eri:
alieuum expouera. Quad em'm anz‘iquz' iufimzentes
Iuborem &” iua’uflriam, prob/ire coutena’ebaut ar-
tibus, id mmc coloribus, 69° eorum elegumi fi)ecie
con/equuulur: &? quam fabri/itas ar2ifi‘cis udiicie-
bat operibus auforitutem, mmc dominicus fumptus
efiîcit ne defirleretur. Quis enim autiquorum, mm,
uti medicumem'a, minio parce videlur u/ì;s efi?
11! num: pafim plerumque lati parietes induczmz‘ur.
Accedi: bu: cbryfocol/a, o/Irum , armenium: bue:
vero.cum induczmtur, elfi non ab arte fim! pt:/:‘-
m, fulgentes fumer; ecu/amm redduut wfifîj’ &?

: ea  
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che lì dovrà dire foflèro quelle loro più
antiche pitture fatte per città nobiliflìme,
e per grandi(îìmi re dai fommi artefici,
ammirate in un paefe come la Grecia , in
cui le arti tutte erano talmente recate al
fommo, che con la Mufi'ca. rifvegliavano
ogni affetto, efprimcvano qualunque femi-

men-

ideo quod prelz'ofa fimt, legibus excipz'zmtur, ut :;
tio-mina , non (: redemptore repmr/èntenmr.

Vitruv. Lib. VII. Cap. V.

Et in inter haec pinacotbems veteribus tubuli:
con/imm“ — - - -
Artes de/z'dia perdidit.

C. Plin. Nat. Hifi. Lib. XXXV. Cap. II.

Hac‘ìenus diflum [it de dignitate arti…: moriem‘is.
ld. Ibid. Cap. V.

Mme &” purpurz's in parietes 111igmmfibm, &” In-
dia conférente flumz'7gzmì fimmm limum, €;" dracu-
7mm, &” elepbmztorum fmzz'em, nulla nobilis pi—
ttura efi. Id. Ibid. Cap. VII.

Ereflus bis firmam'bus con/alare prudentiorem coe-
pi aetates tribu/amm., &” qzzzzcdmzz mgumenta mi-
lzi obfcum , fimulque ca_ufl?zm defidiae pme/ènti:
excutere, mr pula/verrimzze artes periijènt, inter
quas Pi&um ne minimum. quidem fui -uejìigium
'reliquijèt. . ; _ ,

T. Petronii Satyr. Cap. LXXXVIII.
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mento con la Mimica ,-celebrate da un

Plinio, della bontà del cui giudizio in fi-
1nili materie abbiamo più rifcontri (’I),
comprate a così gran prezzi da un Giulio
Cefare (a), della finezza del cui gallo è

la più chiara riprova quanto leggiamo ferit-

to di lui“? Ma quello che ne dee fare mag—
gior fede della eccellenza della antica pit-
tura, è la eccellenza della flatuaria fua

forella germana. Figliuole amendue del di-
fegno aveano innanzi i medefimi modelli,
i quali fotto il felice_clima della Grecia el'-
fendo più perfetti, che altrove, erano di
grande ajuto cosi agli Apelli ed ai Zeufi ,
per formare le loro figure., come lo era—
no , per formare le fiatue che abbia—
mo tuttavia negli occhi, agli Apollonj,

ai

( 1) Sicut in Laocoonie, qui e_/Z in Tz'tz' lm—
pertztoris domo , opus omnibus &" piflume 63” filza
[zzariae tu‘lis praeponendzmz. Ex una lapide mm,
{? liberos, dracorzumque mimbiles nexus de con/ì-
Iii /èntenlia fècere fimum' artifz’ces , zige/Zmder, EÉ“
Polydams, &)" Atbènadorus Rlaozlz'i- 8)°c. . —

C. Plin. Nat. Hifi. Lib. XXXVI. Cap. V‘.

(a) Cem;mzs , toremmztrz , /ìgna , mim/a;
aperis mzfiqm' fèmper a;:z'mq/4‘flìme compam[lè.

Sveton. in C. Iul. Caei'are Cap. XLVII.  
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ai Gliconi , agli Agaiia. I quali forniti di-

poi della fcienza della notomia, e cono-

fcendo, fecondo le varie attitudini del—

la perform, il vario gioco de’ mufcoli ,

e qual di elfi in tal cafo ell'er doveflè più

fortemente pronunziato, qual no, e così

del retto; pcteano dare alle opere loro ve-

rità, movenze, e vita .

Avanzatofi di mano in mano il giovane
pittore in tale Rudio, non pochi fono gli

efercizj , che gli converrebbe fare per vie

meglio impolièllàrfene . A cagione di el'em—
pio: Date in difegno le col’ce di una fi-

gura, come del Laocoonte , appiccarvì le

mbe conforme a ciò che domanda 10 Fra-

to de’ mufcoli delle cofce, i quali fono i

fleil‘ori, e gli efienl‘ori delle gambe mede-

fime, e tal polîtura precil'amente, e non

altra cagionano in quelle. Dato un fempli-

ce dintorno della notomia, o di una Pra—

tua, aggiugnervì le parti tra ell‘o compre-

fe, .e mufcoleggiarle fecondo la propria

qualità del dintorno, che dimora nella fi—

gura tale attitudine, tal movimento, : tal

forza. Queiii, e altri fimili efercizj varreb-

bono tant’ oro per infignorirfi in breve tem-

po de’ princìpj più fondamentali della pit—
tura .
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“tura. Tanto più che porrebbe il giovane
pàragonare dipoi colla llama, o col gefl‘o il ‘
fuo difegno per vedere dove aveflè fiallito,
e correggerfene; colà che ha molta con—
formità con quello, che vien praticato da’
maellri di grammatica; quando a’ loro di—
fcepoli fan porre in latino un tratto di Li-
vio o di Cefare volgarizzato, e ne fanno
dipoi confronto col tello modefimo dell’
autore.

DELLA PROSPETTIVA.

f llo fiudio della Notomia fa di necel'-
lità aggiugncre fino dal bel principio

quello della Profpettiva , come nulla meno
fondamentale, e neceflàrio. >Il dintorno di
un oggetto, che fi difegna in carta od in
tela , non altro veramente rapprel'enta, che
la interfecazione dei raggi vil'uali dalle'c—
ilremità dell’ oggetto vegnenti all’occhio,
quale farebbefi da un vetro, che colà pollo
folle., dove è la carta, o la tela. E data
la. fituazione dell’ oggetto al di là del ve—
tro ,' la delineazione di efl'o in ful vetro me-
defimo dipende dalla dillanza , dall’ altezza,
dall’a dellra o a finil‘tm, dal luogo precifo,

ID  
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in cui trovafi l’occhio di qua dal vetro;

che vale a dire dalle regole della Profpet—

tiva. _La quale fcienza, contro a quello

che volgarmente fi crede, fiendcfi molto

più la che all’arte del dipinger le fcene,

i foffitti, e a ciò che va fotto il nome di

uadratura. La Profpettìva è briglia, e ti—

mone della pittura , dice quel gran maeiiro

del Vinci :, «infegna gli sfuggimenti delle par-

ti, le diminuzioni loro, le apparenti gran-

dezze , come 5’ abbiano a pofare in fu’ pia-

ni le figure , come degradarlc , contiene la

ragione univerfale del difegno .

Così la difcorrono, con tale fermezza

parlano della profpettiva i più fondati'mae-

firì, ben lontani dal chiamarla un’ arte fal—

lace , una fcorta infida, come fcapparono a

dire alcuni moderni profefi'ori, i quali ,vo—

gliono, che la "fi abbia da feguire fino a

‘ tanto che 'ti conduce per if’tmde piane ed

agevoli; ma che fi abbia da lafciarc da

banda-, 'toiio che ti fa finarrirè la buona

' via (1). Dove effi ben moi‘trano di non
co—

(1) Regala certa licet nequea! Prq/waîz'czz dici,

Aut Complemenlmrz Graphidos; fini in arte

fimmmz, E: 



conol‘cere nè la natura della prof'pettivîî la
quale fondata fu’principj geometrici non
può mai travian: altrui, nè la natura dell’
arte loro, la quale fenza l‘ajuto di eii?1
non può, rigoroiìunente parlando, nè de—
linear contorno, nè muover l'egno.

Mollrano parimenti di poco o nulla
conofcere la natura dell’arte del dipingere
coloro, i quali fi danno ad intendere, che
agli antichi maei‘trì della Grecia foil‘e una
fcienza del tutto ignota la profpettiva . E
ciò in ful fondamento, che nella maggior
parte delle antiche pitture ne fono violate
le regole:, quali che , colpa i vizj dei me-
diocri artefici, recare fi doveilèro in dubbio
e negare le virtù degli eccellenti .‘ Ora la—
fciando flare che tal flippoila ignoranza ha

C 9. trop—

Et nmdus accelera/ls operandi : m‘ corpom
ff”fi1 —

Sub vzfit in multis refiv'ent , mendo/h Irz-
luz/cit:

Nam Geometra/em mqumm fim: corpo/'r:
juxm

flîenfumm depiz‘h; oculis, /èzl qua/ia vzfa:
Du Frei'noy De Arte Graphica.

Vedi la Annotazione a quello luogo di Mr. de'
Pries , e qualche altro libretto moderno,  
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troppo del ripugnante in fe medefima,

come fi è veduto pur ora, egli pur fi

fa, che da Pamfilo maeftro di Apelie, e

fondatore della più nobile Greca fcuola,

veniva efpreflàmente afi'erito, qualunente

fenza la fcienza della Geometria non po-

tea fare in niun modo 1’ arte della pittu—

ra (1): Si fa che gli antichi pratica-vano

l’ arte di dipingere fu per li muri Profpet‘—

tive, come anche oggigiorno fi cottu-

ma (a), e nel Teatro di Claudio Fulcro

una ne fu condotta con tal maei’cria, che
Cv

le

(1) Ip/è [Pamphilus] Macedo natione, [ed

primus in pittura omnibus litteris eruditus, prae-

cipue Aritlametice, &)” Geometrice, fine quibus ne-

gabat artem perfici poflè .
C. Plim. Nat. Hifi. Lib. XXXV. Cap. X.

(a) Ex ea antiqui, qui initia expolitionibul‘

inflituerunt, imitati fitnt primum cru/lm‘um mar-

moretzrum varietutes @ colincationes, deinde ca-

ronarum, {? flluceorum , miniaceorumque cuneo-

‘ rum inter fè varias diflributianes. Pofiea ingrefiì

{unt , ut etiam uea’zfi‘ciorum figuras, calumnarum-

que, &? fqfligiorum eminentes praieflums imita-

rentur: patentibus guten: locis, uti exedris, pro-

pter amplitudinem parietum , fienarum fiantes

Tragico more , aut Comico, fim Sutytico_ defi—

;»arent.
' Vitruv.uLib. VII. Cap. V.
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le cornacchie, animale non tanto goffo,
credendo vere certe tegole ivi dipinte,vo-
lavano per fopra pofàrvifi (I): A quel mo-
da che 'da certi gradini dipinti in una pro—
fpettiva dal Demone fu ingannato un cane,
che volendo falirgli in piena corfà, diede
fieramente contro al muro, e mobilitò con
la fu:-1 morte 1’ artifizio di quell’ opera. 'Ma
che più? Quando Vitruvio ef'prefl'amente
ne dice in qual tempo, e da chi trovata
fofl'e quef’c’ arte. Fu eiIà primieramente a'
tempi di Efchilo mefîà in pratica nel Tea-
tro di Atene da Agatarco; e da Anaflàgo-
ra, e da Democrito ridotta dipoi a precet-
ti, ed a fcienza (e). Nel che avvenne co-

C 3 ma
—i

(1) Habm't &” /èemz ladis C!aadz'ì Piz/eri ma—
gna»; admirationem piàarae, eam ad lega/aram
fimi/itadz'nem eorw' decepti imagine advolarent.

C. Piin. Nat. Hifi. Lib. XXXV. Cap. IV.
(2) Namqae primum Agatarebus Afbem':

zie/Zbon docente tragoedz'am, fcenam fecit , €?" da
ea commentario»: relr'qait. Ex eo monili Demo-
erx'tus, 59° Anaxagoras, de eadem re fir:}vjèrzmt,
quemadmodum oporteat ad aeiem aeulorum radio-
rumque exten/iamm, certo loro centro eon/lituto,
ad linea: ratione naturali refiwndere: "uti de in—
certa re certae imagines aedz' ciorum in [benarum
piàuris reiderent /jveciem: &" qua: in direflis pla-

. . . n‘-

  

   

           

  

  
  

     

  

   

 

   



 

me nelle altre arti; che fu prima la pra-

tica, e venne dipoi la teorica . Dovette il

pittore delle cofe naturali oll'ervatore accu-

ratil'fimo rapprefentare :\ dovere quegli efi‘etti,

che notato egli aveva collantemente l‘uccede-

re nel prefentarfi che fanno all-’ occhio noi‘tro

gli oggetti; e quegli effetti furono dipoi

da” Geometri dimollrati neceilìrj, e ridotti

fotto a certi teoremi: Non altrimenti che

avendo Omero, per via di finillime ollèr-

vazioni fulla natura, compolla la lliade , e

Sofocle l’Edipo; potè dipoi Arillotele ri-

cavare da quelle fovrane opere dello in-

gegno umano le regole, e i precetti dell’

arte poetica. Il fatto è adunque, che li-

no‘da’ tempi di Pericle era la Profpettiva

ridotta in corpo di fcienza; la quale non

fi rimaf'e già confinata ne’ teatri; ma nelle

fcuole trapafsò della pittura; come un’ arte
non

nifquefìwzz‘z‘lzus fin! figuraz‘ae, alia fibfi€dfiltid,

alia pf0mùwntia e @ videmztm‘.
.

Vitruv. in Praef. Lib. VII.

Vedi anche, fe vuoi, Difcours fur la Perfpeétìve

de l’ancienne peinture ou fculpture par Mr. l’Ab-

bé Sallier . ,

T.VIII. Memoires de l’Academîe des Infcrîptions.



non meno necefl31ria a' quadri di quello, che
ii Fo‘i': a’teatri medefimi . Pa1nfilo, il quale
aprì in‘Sicione la più fiorita Accademia del
difeqno, pubblicamente infegnavala: E in—
nanzi al tempo di Apelle, di Protogene, e
di quein altri lumi, primieri della antica
pittura ella era praticata tra’ Greci, come
1"1 mellÎ1 in opera …dai Bellini, da Pietro
Perugino, e da dini prima che Tiziano,
R11Fiello, e Cor1eggio veniflèro ne’moder—
ni tempi a dare alla pittura la mano ultima ,
e la perfezione.

Ora concepito in mente il quadro ,
le -cui prime figure fogliono efl‘ere rafente,
o quali rafente la tela al di la di_efl‘a, il
pittore ha da determinate in quale dilianza
al di qua della tela voglia collocar l’oc-
chio che ha da vedere efl'o quadro:, e pa-
rimenti in quale altezza vo<tlia colloca1!o
rifpetto all’ orlo più baffo della tela, che
linea fondamentale fi appella . A tal linea
è parallela la linea, che chiamafi dell’ oriz-
zonte, la quale trapaflà per l’ occhio; e il
punto di eilà, dove l’occhio fi trova, fi
chiama il punto della veduta , il quale può
fegnarli nel mezzo, a dellra, o a fml’1ra
fecondo che più aggrada al pittore . Egli

C 4 è da  
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è da avvertire, che fe il punto della ve-

duta, e con efi'o l’orizzonte fi piglia trop-

po baffo; i piani, fu cui pofuno le figure,

verranno ad ifcortar di foverchio; ('e troppo

alto ,i piani montan ripidi, e il quadro non

è sfogato nè ariofo. Similmente dove trop-

po lontano fia il punto della difianza, po-

co verranno a degradar le figure , i'enza che

veder non (i potriano coff quella dillinzioì

ne che fi conviene:, dove fia troppo vici-

no,la degradazione nelle figure riefce pre-

cipitoi‘a, e non dolce.
A ben collocare detti punti ci vuole

però una non ordinaria avvertenza. Se il

quadro …va pollo in alto, il punto di ve-

duta ha da pigliarfi baffo, e vicevcha: . e—

ciocchè la linea orizzontale del quadro tor—

ni, per quanto fi può , col vero orizzonte

dello fpettatore. Il che non li può dire

quanto faccia all’ inganno . E fe il quadro

andalî‘e pollo in grandiiiìma altezza; come

tra altri molti è la Purificazione di Paolo

Veronefe intagliata dal le Fevrez, in tal

cafo converrà pigliare il punto di veduta

tanto ballo, che fia- al di fotto, e fuori

del quadro; e il piano di elio non p0trà

‘elìèr veduto di forte alcuna . Altrimenti chi

P‘“ 
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pigliafl‘e il punto dentro al quadro , i piani
orizzontalifi prefentemmm all occhio come
inclinati, e le figure 1nl'eme coin edifizj
verranno a cadere col capo innanzi. Ben è
però vero, che ne’ cali ordinarj non li do—
vrà flare a tutto rigore, e tornerà meglio,
che il punto della veduta fia piuttol’ro altet-
to che no:, perchè eli'endo noi avvezzi a
veder le perfone al medefimo livello,o
fullo {lello piano che noi:, meglio anche
ingannemnno le figute del quadro, quando
rapprefentate ('eno fop1.1 un piano, che p1ù
a quello lì accolli. Senza che ponendo
l’ occhio in baffo, e fcortando 11101ti1“111110
il piano, le figure dello indietro d1ranno
colle punte de’ piedi nelle calcagna d1quel—
le dinanzi; e non verranno così bene tra
loro & ('piccar le dilianze.

Determinato il punto della veduta,
fecondo il fito che ha.fleflèr p0110 il qua—
dro, fi dete1mine1à il p to della dill1nza.
Dow. a tre cofe egli pane, che avve1tir
dovellè il pittore, che tal punto li trovi in
-c051 fattO luogo, che lo fpettatore veder
pollà tutto I’ mi'eme della compofizione in
una l'ola occhiata, che pollà vederlo con
dil‘tinzione, e che la degradazione nelle fi—

g111e  
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gare e negli altri oggetti del quadro riefca
competentemente fenfibile. Le quali cofe

lungo farebbe voler dil’finire con certe e

determinate, regole nella tanta varietà maili-

mamente di grandezza, e di figura, che

/può avere la tela; ma lafeiare fi vogliono

in parte alla diferezion del pittore.
Quello che cade fotto alla più iiretta

regola, è la delineazione del quadro, de-

termin>ti che liano i punti di veduta,, e di

dillanza . Le figure hannofi da Confiderare

come altrettante colonne, che rizzar fi vo-

lell'ero fopra vari punti del piano:, e la com-

pofizione tutta fi ha da tirare con la mag-

giore efattezza in profpettiva prima di ri-

cercarne le parti quanto al difegno. Chiun-

que procederà in tal modo ., farà ficuro di

non errare nella diminuzione, fecondo le

varie diilan2e, dell _medefime figure., e fe-

guirà le vie de’ 6 maei’cri , e fingolarmen—

te di Raffaello. n alcuni de’ fuoi fchizzi

trovafi una feala di degradazione (I). Tan-

to egli avea giurato fede alle leggi della.

proi'pettiva, alla cui oll'ervazione iì vuole

attribuire il grande efl‘etto , che fanno al-
' cune

(1) Mr. de Files Idée du Peintre parfait

Chap. XlX. 
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"cune pitture del Carpazio , e del Mante-
gna, benchè prive per altro di certo arti-
fizio; laddove un l'emplice errore in tal par-
te guafla talvolta le opere intere di Guido,
non diante la vaghezza, e la nobiltà di
quel fovrano l'uo utile;

Ora dappoichè la dimollrazione delle
regole di tale fcienza è ricavata dalla dot-
trina delle proporzioni , dalla proprietà de’
triangoli fimili, e delle interfecazioni de’
piani; non faria mal fatto che il giovane,
& fapere fondatamente dette regole, e non

‘ per cieca pratica, fludiafl'e un riliretto di
Euclide, del quale Rudio, come unica—
mente intefo all’arte fun, egli potrà ('pe-
dirl‘ene dentro allo fpazio di pochi mefi.
Che ficcome a un pittore farebbe inutile
lo fvifcerare tutta la notomià del Momò ,
0 dell’ Albino; lo [lell'o farebbe s’ egli vo-
lellè ingolfarfi nella più alta Geometria in-
fieme col Tayloro, da cui trattata è la
fcienza della profpettiva con quella -fugol'a
profondità, che fenza comparazione alcuna è
di maggior onore a un matematico, che
eilère non può di profitto a un artefice .

Ma quando bene a fondarfi ne’fo-
yradettì fiudj fi richiedellè un più lungo

fpa—  
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fpazio di tempo, non. farà mai lungo quel-'
lo che è neceiiàrio. Anzi fi pub franca-

mente aiièrîre, che in qualfivoglia arte la-

brevifîima di tutte le iirade è quella, che

mol‘rm le cofe per modo., chela pratica fia

guidata dalla teorica. Quindi quella facili—

tà, per cui uno tanto piùavanza a gran

pafii, quanto più è ficuro di non metter

piede in fallo: Mentre coloro, che non

fono addottrinati dalla fcienza, vanno ten-

tando timorofi, diceva non fo chi, e ri-

cercando la iirada con il pennello, come

fanno i ciechi co’ loro bai’roncelli le vie e

le ufcite, ch’ eiiì non fanno.
Dovendo la pratica, come abbiam det-

to, eifere fondata in ogni cofa fu’principj
della fcienza, comprenderà ognuno di leg-

gieri come lo' [indio dell’ Ottica, in quan—

to fi appartiene a determinar la illuminazio—

ne e le ombre degli oggetti, deve proce-

der del pari con quello della profpetriva.
E ciò perchè le ombre , che le figure get-
tano fu’ piani, cannninino a dovere, per-

ichè gli sbattimenti fiano quali hanno da ef—
fere nè più nè meno , perchè i più belli ef-

fetti del chiarof'curo non vengano mai fmen—

titi dalla verità, la quale toi’ro o tardi il

manifei‘ra agli occhi di ognuno.
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DELLA SIMMETRIA.

è tampoco farà mellierì di lunghe pa—
N role perchè altri pollà comprendere
come allo Rudio delle cofe anatomiche ha
da tenere immediatamente dietro lo Rudio
della Simmetria. Niente farebbe il cono—
fcere le varie parti del corpo umano., e
gli uf’ficj loro, l'e non li conofcellè ancora
1° ordine, e la proporzione, che hanno tra
8fiè , e col tutto infieme. Per la giulia Sim-
metria nelle membrature, non meno che
per la fcienza anatomica , fi diiiinguono tra
turti i Greci fcultori: E Policleto fall tra
loro in grandifiîma rinomanza per aver fin—
to una fiatua detta il Regolo, donde gli
artefici, come da efempio giuilifiìmo, po-
tellèro pigliar le mifure di ciafcuna parte
del corpo umano (I). Quelle (lefTe mi—
fure, per non dir nulla dei libri che ne
trattano efprofefî'o , fi poll'ono oggidì piglia—

re\

(I) Feci! ( Polycletus) é‘5" quem Canem: ar-.
tifices vamer , linemnenm artis ex eo pete;zies,
velut a lege quadam; fola/è;ue hominum arlem
:'j>jè fèa'fle, arris opere judimmr. '

C. Plim. Nat. Hifi. Lib. XXXIV. Cap. VIII.  
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re dall’ Apollo di Belvedere ., dal Laocoonte,

dalla Venere de’ Medici, dal Fauno, e fin-

golarmente dall’ Antinoo, che fu il regolo
del dotto Puilino.

La Natura, la quale nella formazione

delle fpecie, ha toccato il fegno ultimo

della perfezione, non fa lo fleil‘o nella for—

mazione degl’ individui. Dinanzi agli occhi

di eilà pare, che fiano un niente quelle

cofe , che…hanno un principio ed un fine,

che appena nate hanno da morire. Abban-

dona in certo modo gl’ individui alle cau-

fe feconde: E fe in elli traluce talvolta un

qualche raggio primitivo di perfezione,

troppo egli viene ad eilère oilufcate dall’

ombra., che lo accompagna. L" arte rifale

agli archetipi della natura, coglie il fiore

di ogni bello, che qua e là oilèrvato le vie—

ne, fa riunirlo inlierne in modelli perfetti,

e proporlo agli uomini da imitare (I) .
Così

(I) Am! fince (; ime knowledge of Nature

gives ns pien/nre, {: lively inzitm‘z'on of it, either

in Poetry or Painting, ”lll/Z of necejjîty produce

e! man greater. For bol/1 lbefi3 Arts, as I find

before, nre, not only tmc! inzifntions of Nature,

bn: of the ive/l an‘nre, of Ilm! w/n'cb is wîongbt
”lì



Così quel dipintore, ch’ ebbe ignnde di-
nanzi a le le fanciulle Calabreii, niuna altra
cofa fece, ficcome ingegnofìrmente dite il
Cafi1 (i), che riconofcere in molte i mem-
bri ch’ elle aveano quafi accattato, chi uno,
e chi un altro da una fola: alla quale fat—
to rellituire da ciafcuna il fuo, lei [i pole
a ritrarre, immaginando che tale e così u-
nita dovefl‘e efi"ere la bellezza di Elena.
Lo fiefi‘o adoperarono alcun tempo innanzi
gli antichi fcultori, quando egli ebbero a
figurare in bronzo od in marmo le immagi-
ni dei loro Iddii , e de’ loro eroi . E, mer,
cè la durevolezza della materia, alcune del-
le loro flame, le quali racchiudono in
fe ileilè turca la pofiibile perfezione che a
parte parte trovafi in una infinità d’indivi-
dui dii'perià, ne rimangono ancora, come

uno

up to a ;zabler pile/1 . Tbey pre/èn! us wii/3 images
more perfin? t/J/m t/Je Life in any individual: and
we luz-ve t/Je plmfiu-e to /èe (lll [be fmz‘ter’d berm-
ties of A?:mre zuzifed , by (; happy benzi/ny,
wii/m;! its dffm'miz‘ifl 0i‘ fab/lis.

Dryden in the Preface to his Tranflation of
the art of Painting by Mr. Du Frefnoy.

( 1) Nel Galateo . Vedi Vita di Zeufi di Car-
lo Dati Pofiilla XI.  



 

48
uno efempio non folo di gìuf‘tu fimme-
tria, ma di grandìofità nelle parti, di de-
coro e di contrafi0 nelle attitudini , di no—
biltà nel carattere; ne rimangono in fomma
come il paragone in ogni genere, e lo
fpecchio delîa bellezza (1). Si vede qui—
vi col precetto congiunto l’efempio, fi

vede dovei gran 1mei’rri hanno creduto
doverfi con felice ardite allontanare daìle
regole , e modificarle fecondo i diverfi
caratteri, che aveano da rapprefentare . Nel—

la Niobe,chc'al pari di Giunone ha da fpi—
' rare maeiìà, fono alterate alcune parti, le

quali
.

(1) H“ ®;o'4 fikò' e’m‘ 759 52 o’upaw6u elxa'rme J‘eîva ,
N , ’ I ‘ '

®etr?ìcz, :; GU) 55”; tray G)eòv (“Layer/o;. »
Anthol.

Nec vera ille m*tifex, cum fmcret fîo-vz's form/zm,
aut ]Winerwe contemplzszzz‘ur aliquem, Il quo fl—

militzzdz'nem duceret, fed ip/z'us in menfe z'72/z‘rlelm;
]Iùecz'es pu/cbrz'z‘udinis exinzirz qzmw/am , quam in-
tuens, in anque defixz-IS , (if! filius jimi/[ladinem m'-

tem &” manum dirigebat.
Cic. Orator. Art. II.-

Ex aere vero praeter Amazonem fi1pm rifà/li;: [ fè-
cit Pbidias ] fllz'nerwm m;;z eximz'zze pzrlcbriz‘zzdi-
nfs, m* famme cognome:: accepw‘z't .

C. Plin. Nat. Hifi. Lib. XXXIV.CRP. VIII;.



 

quali fi veggono più dilicate, e minute nella"
Venere; efempio della femminile leggiadria .'
Le gambe, e le cofce dell’Apollo di Bel-
yedere alquanto più lunghe , che non vor-‘
rebbe la giulia proporzione , contribuil‘cono
non poco a dargli quella fveltezza, cd agi-
lità, che fianno cosi bene con la moven-
za di. quel Dio; ficcome la ilraordinaria
groflèzza del collo aggiugne forza all’Et-
cole Farnel‘e, e gli dà 'non fo che di tau-
rino.

Ne’ corpi de’ putti è comune opinio-
ne dei pittori, che non abbiano gli Anti—
chi dato nel fegno, cbme riufci loro ne’
corpi delle femmine, e degli uomini, e
nelle forme fingolarmente degli Dei, el'-
fendo quivi giunti a far sì,che infieme co—
gli medefimi Dei follèro venerati coloro ,\
che gli fcolpirono (i). E tale opinione
pur follengono, quantunque al pari della
Venere Gnidia di Prallìtele foflè celebre il
fuo Cupido, per cui folo andavali a Te—
fpia (p.). Ai putti, dicog elli, non lèppe—

ro

* (I) wpaaàwvò'wocwfiw Suva; psa-x' traîv Sec-ir .
_ Lucian. in Somnio .

(£) Idem, opinar, rzm‘fèx ( PraXiteles )eju-
[dem  
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ro dare quel morbido , e quelle tenerezze,
che diede loro dipoi il Fiammingo col
fargli colle gote, mani, e piedi alquanto
enfiati , groiià la tei’ta, ed il ventre anzi che
no. Il qual modo è ora feguito quafi che
da tutti. Ma non avvertono quef’ti tali, che
_quei primi abbozzi di natura ben di rado
fi vogliono imitare dall’ artefice, e che
quella prima (: teneriiiima infanzia non ha
in fe alcuna forma buona, o che tragga
al buono. Gli antichi prefero a rapprefen—
tare i puttini, quando giunti al quarto o al
quinto anno è come digerito il foverchio
umidore del corpo, e le membra fi difien—
dono ai loro contorni, e a quella propor-
zione, che dia fegno di ciò che faranno un

… . , gior-

[dem mou? Cupidiuem fecit illum , qui e]! Tbefpiz's,
propter quem Tbefpiue. wfimzfur . Num alia wfemli
cuufu nui/u efi.

Cie. in Verrem de Signis .

.AI J‘e' ®wvmau' rpa'v‘epor s'7mpz'Zovn ha? «a';
”pane fro‘r Hp:EwéAous &C.

Strabo lib. IX.

Ejufdem efl €9’ Cupido obieflus u Cicerone Verri :
ille, propter quem The/pizze wfibuutur; num: in v
0flaviae fibolis pofitus.

C. Plin. Nat. Hifi; Lib. XXXVI. Cap. V.
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giorno. Il che tanto più è da ofièrvarfi…,_
quanto chei putti pur s’ introducono nei
bafiirilievi, o nei quadri perchè vi operi-
no alcuna cofà : Come que’,belliflimi amo-
retti antichi,. che fi veggono in Venezia
fcherzare con l’ armi di Marte , e folleva-
re la. poderoi'a fpada del Dio, o quello
fcaltrito della Danae di Annibale , il quale,
gittati a terra gli firali, riempie la fittetrtt
di monete d’ oro. Ora qual maggiore im—
proprietà di coflume, quanto il dare atti
di forza, e di giudizio a quella prima in—
fanzia, a quella tenerifîîma età, la quale
non è atta per niun conto a governarfi,
nè a reggerfi da fe medefima (I)?

Il giovane non potrà mai confiderar
le greche flame, qualunque carattere od
età» ne figurino,

Che non ci fiorga in lor nuova bel/azz :,

non potrà mai difegnarle abbafianza, flan-
do a quel giudiziof'o morto poi'to dal Ma-
ratti in quella fua [tampa detta la Scuola .
Verità che fu riconof'ciuta dallo flef'f'o Ru-

D 9. bens'
(1) Vedi Bellori nella Vita del Fiammingo ,

e dell' Algardi . ‘  



    

                          

  

59. .
bons . Il quale benchè nutrito nell’ aria grolî
fa de’ paefi baffi fe ne fiellè ordinariamente
attaccato al naturale; “pur nondimeno in
alcune delle fue opere imitb l’antico, @
compofe anche un trattato della eccellenza -
delle antiche l‘tatue, e dello Rudio che nel-

lo imitarle dee porvi il pittore. E fe del
gran Tiziano va attorno quella fua fiampa
fatirica , o vogliam dire pafquinata degli
fcimmiotti, che contrafi'anno il gruppo del
Laocoonte, non altro egli intel'e di mor-
dere fe non fe la flitichezza di coloro, i
quali non fapeano por fegno in carta, che
gefl'o o fiatua non avefl'ero dinanzi per
modello . _ ‘

In fatti ragione pur vuole , che l’ar-
tefice fia tanto padrone nell’arte fua, che
non abbia bifogno il più delle volte di e—
fempio: Se non che per giugnere a tal fi—
gnoria quanto non gli converrà aver fudato
da fanciullo, quanti giorni, e quante not—
ti non dovrà egli avere fpefe dinanzi a’1ni-
gliori el'emplari ‘? Le più belle. arie di vol-
to, che fonoci rimal'e dell’ antico; la Nio-
be madre , e figliuola, l’ Arianna , l’ Alef-
fandro‘, il giovane Nerone, il Sileno, il
Nilo , e’ dovrebbe averle come imparate a

men—  
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mente per averle più e più volte difegna—
te', le più belle figure eziandio l’ Apollo,
il Gladiatore, la Venere e fimili , come di—
cono fofl'e riul‘cito di fare a Pietro Tella.
Con tali conferve' in mente , con tali para—
goni della bellezza potrà forfe un giorno
fare da l’e fenza el'empio, formare un retto
giudizio di quegli naturali che gli verran—
no veduti, e come li conviene valerl'ene .

Male avviiàno coloro, che mandano
i giovanetti di buon’ora a difegnare il nu-
do all’Accademia , quando non hanno an—
cora aflàggiato le belle proporzioni, e nel-
la fcienza della fimmetria non han fatto il
vero fondamento. Aliài più conforme alla
ragione e più profittevole farebbe non met-
terli a difegnare il nudo all’Accademia fe
non tardi; cioè dopo che ben lludiato l’ an—
tico, altri potrà ajutar le colei che ritrae
dal vivo:, e avendo appref‘o a difcernere
dove il naturale, o per braccia troppo fcar-
me, o per torfo troppo greve , o per altro
che fia, va fuori della giulia proporzione,
faprà correggerlo nel ricopiarlo, e ridurlo
ne’ convenienti termini. La Pittura è in
quella parte come la Medicina; l’arte di.
levare, e di aggiugnere..

D 3 Egli  
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Egli non è da difiimulare , che, fe-'

guendo il metodo di apprendere la pittura-
finora difcorf‘o, un qualche pericolo altri

può correre. E ciò è di dare, troppo guar«
dando le fiatue , nello fiatuino , -—e nel fec—

co; come di rappre'fentare i corpi quali

fcorticati troppo fiudiando in fu’cadaverì;

non ci eiîèndo che il naturale , che «oltre

a una certa grazia e vivezza abbia in fe di

quel femplice, facile, e molle, che male fi

può apprendere dalle cofe rimorce, o dal—

le cofe dell’ arte (1). L’ uno di tali rim-
proveri vien fatto alcuna volta al Puflino ,

e l’ altro aflài più fpefl‘o a Michelagnolo .

Dove altra cofa non fi può dire, fe non
che gli Pcefîì più grandi uomini non fono
nè manco eHì irrepren'fibili, e che fi avrà

da porre pur quefto tra quei mille efempj

déli‘abui'o , che è folito far l’ uomo anche

dell’ ottimo , quando ei non fappia co’ fuoi
-contrarj debitamente temperarlo, e correg-
gerio.

Ma niuno fomigliante pericolo fi po-

tr‘a certamente correre a non iftancarfi di

difcgnar lungo …tempo prima …di Render la
ma—

‘“(1) Vedi 'il 'Dii'corfo del Vafari che va in-
nanzi alle Vice.



mano a colorare. I colori nella' pittura",
fecondo le parole di un gran n'mellro , fo-
no quali lulînghe per perfuadere gli occhi,
come la venullà dei verfi “nella poefia (I) .
E il difegno non è egli per il pittore ciò
che è per uno fcrittore la proprietà delle
parole, la giulia intonazione per il mufl—
co? Dica pur chi vuole, un quadro dife-
gnato, giui‘ta’le regole della Profpettiva e i
principj della Notomia , làrà fempre dagl’ in—
tendenti avuto in maggior pregio, che un
quadro, fia quanto fi voglia ben colorito,
ma di non accumto difegno. Un altro gran
maelh-o faceva sì gran cafo del contorno, '
che fecondo certo fuo detto che a noi è
pervenuto, tutte altre cofe egli le avea
quali per nulla (2). E di ciò, a ' mio
credere la ragione fi è quella:, che la Na-
tura ben fa gli uomini di varia tinta, e
carnagione ; ma ella non opera mai ne’ mo—
vimenti loro contro a’ principj meccanici
della Notomia, nè mai opera contro alle
leggi geometriche della Profpettivg nel rap-

_— D 4. . . pre- ‘

(1) Parole del Pullino riferite nella vita,
che ha di lui (“erina il Bellori.

(2) Annibale Caracci era folico dire; imm
contorno, e . . . . . . . in mezza.  
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prefentarceii all’ occhio . Onde afiàì chiaro
fi vede come nel fatto del difegno non ci
fia picciolo errore; e 'fi comprende il gran
nfcntimento cheè in quelle parole dette da
Michelagnolo al Vafari dopo vii’ro un qua-

_dro del principe della fcuola Veneziana:
.Gran peccato, difs’ egli, che coihri non
abbia imparato da principio a ben dife-
gnare C:). La energia della natura fi pie-
.ga nei minimi; e ne’ minimi fia l’ eccellem
za dell’ arte .

DEL,COLORITÒQ

Uando poi verrà il tempo dainco—
Q minciare a maneggiare il pennello,

non potrà eiîère al pittore fe non
di grande utilità, che di quella parte an-
cora dell’ Ottica egli abbia contezza, la qual
verf'a intorno alla natura della luce , e de'

, :colori . La luce, per quanto puriflìma cofa
. , . , ne

(I) Vai’ari nella Vita di Tiziano .
Onde dir [alm i! TiMareìto , che Tiziana talar fere
alcune cafè , che far non fi potevano più inlefe ()
migliori; ma che altre ancora fipaz‘evmza meg/ia
rli/ègn4rc. _

Ridolfi nella Vita di Tiziano; 
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ne appaia, è quali un c'ompofio di difi'e«
renti materie:…E G è felicemente dii‘coper-._
to in quefli ultimi tempi il numero; e la
dofe degl’ ingredienti, che la compongo—
no. Ciafcun raggio, quanto fi voglia fot-
cile, è un fafcetto di raggi rofli, dorè,
gialli, verdi, azzurri , indachi e violati, che
cosi mel'colati infieme non pofiiamo l’uno
dall’ altro difcemere, ed il bianco vengo—
no a format della luce. Il qual bianco
non è colore per fe, come dille efpreli’à-
mente quali precurfore del Ncutono il dot—
tiflìmo Lionardo da Vinci, ma è ricetto di
qualunque colore (1). Cotèf’ti vàrj colori
componenti la luce immutabili in fe flefli',
e di varie qualità dotati, fi feparano però
continuamente d’ infieme all’ellèr la luce
rifieflà, @ trai‘meflà da’ corpi; e si agli oc-
chi noflri fi manifefiano. L’ erba riflette fol-
tanto , o per meglio dire, ,in ailài più co—

. pia degli altri i raggi verdi; il vino trafmet—
te quale irofii , quale i dorè: E però dal-
le varie feparazioni-di elli raggi rifultanoì
varj colori , co’ quali dalla Natura fono di—
pinte le cofe. L’uomo è giunto a l'epa-
;rargli anch’ ell'o— col fare a traverfo un pri—

. fina.
(:) Trattato della Pittura, Cap. CIV.  
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(ma di vetro pafiàre un raggio del Sole;
A qualche diflanza dal pril'ma fi riceve il
raggio fopra una carta dillinto ne’ fette co-
lori primitivi e puri,, polli l’uno accanto
dell’altro, come le terre, quali direi, ful—
la tavolozza del pittore;

Ora benchè Tiziano, Correggio., e
Vandike fieno fiati, fenza fapere tante fot—
tigliezze nella Fifica, eccellenti colorilli;
non potrà fe non giovare al pittore co-
nofcere la propria natura di quello che i—
mitar dee , onde compiere ed incarnare ifuoì
difegni. Nè gli potrà mai nuocere il pote-
re dei varj effetti, edeile apparenze dei co-
lori rendere una vera e fondata ragione.
Dalrompere,per via di' el'empio, o fia
fporcar le tinte a dovere , dal fare che que-
lla ,fecondo i ribattimenti del lume dall’ il—
no all’altro oggetto , partecipi giul’tamen—
te di quella , ne nai'ce in parte grandifiìma
l’armonia del quadro, e . ciòche li può
dire una vera mufica per gli occhi. E una
tale armonia ha pure il l'uo fondamento ne'
veri principj dell’ Ottica; Cofîcchè niente
farebbe di eflà , quando tenefl'ero le varie
ìpotefî diquei Filol‘ofi, che affermarono
icolori‘ non _eflère altrimenti ingeniti1 alla

n—

+
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luce, ma per contrario modificazioni , ch‘.
ellà riceve nell’atto che riflellà o trafmefi'z
è da’ corpi , andar però {oggetti a muta—
menti fenza fine, e petit del continuo.
I corpi in tal cafo non dovrebbono altri--
menti ‘tingerfi gli uni negli altri , nè quello
partecipar del colore di quello, da che lo
fcarlatto, a cagione di -efempio, fe ha vir-
tù di trafmutare in rolli i raggi del Sole,
0 del Cielo che lo illuminano, avrebbe
virtù eziandio di trafmutare in rolli tutt’ì
raggi che vi deiièro fu, benchè vegnenti
da un oltramare, che gli follè vicino; e
così —difcorrefldo . Laddove tali elièndo %
colori. per propria natura che non li mtr-_
tano per niente d’uno in altro, ed ogni
corpo riflettendo più o meno ogni form
di raggi colorati, benchè in più copia \de-
gli altri rifletta quei raggi che fono del
colore che mollra; ne rifultano necellària—
mente nello fcarlatto, e nell’Oltramare litu—
ati vicini tra loro certi particolari tempera—
menti di colore . E a tal preCifione li può
ridurre la colà, che polli tre o quattro
corpi -ciafcuno di un dato colore che li
guardino l’un l’ altro, e poi’ca una data for—

za  
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29. di lume in cial'cuno, fi potrà difiinîre
quanto, e in quali fitì fi vadano fingendo
gli uni negli altri . Di parecchie altre cofe
folite p1aticarlì da’ pittori fi puo rendere
ragione co’ princìpj dell’ Orcica alla mano.,
e dall’ ollèrvare gli effetti del vero coin
occhi raffinati dalla dottrina unn verra &
formarfi delle regole generali, dove altri
non vede che cali particolari.

Comunque fia di tutto quello, le ta—
vole degli eccellenti coloriili faranno , fe-
condo il parere unive1làle, i libri, dove
il giovane pittore ha p1incipalmente da cer—
care i precetti del colorito; di quella par-
te della pittura, che tanto contribuil‘ce a
rapprel'entare la bellezza delle cofe, e gan—
to è necellària ad efprimeme la verità. Ar—
rivò Giorgione, e fingolarmente Tiziano &
difcernere nel naturale quello, che agli al—
tri pare fia fiato nafcollo; ed ha faputo
imitarlo con un pennello non meno dilica-.
to, che fine ellèr potellè il ['no occhio
ed acuto. Nelle opere di collui fcorgefi
quella foavità di colorire che nafce dall’ u-
nione, la vaghezza che non ripugna alla
verità, gli trafmutamenti infenfibili, i dolci

paf-
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paflàggi, le modulazioni tutte delle tin-
te (i). \

Dopo Tiziano, che meditare non li
pocria abbaftanza, dopo aver diligentemen-
te cercato l’arte di lui che meglio di ogni
altro 1’ ha faputa nafcondere , porrà il gio-
vane fludiare Baflàno e Paolo: E 'ciò per
la bravura, fierezza del cocco, e per la
leggiadria del pennello . Per. l’ impaflo,
morbidezza, e frefchezza del colore gli
darà di gran lumi anche la fcuola Lom—
barda: E potrà fimilmente con non! piccio—
lo fuo vantaggio confidente i princin @ il
fare della Fiamminga, la quale con quelle
fue velature principalmente è giunta a da-
re una lucidezza alle tinte , e un diafano
che innamora . Che fe vorremo preilar fe—
de a quell’ Inglef'e gentile; che ai folì Ita—

liani

(I) In quo diver/ì nitezmt cum mille colore:,
Tran/[tus :'pjè tamen /Z>efimztia lui/film fa!/it,
U/àzte adeo quad tangit idem e/ì, tamen ulti—

ma difi'ant .… ,
Ovid. Metam. Lib. VI.

Came procede innanzi ' dall’ ardore
Per lo papiro fizfa zm color bruno,
Che non è nero ancora, e ’! bianco muore .

Dante Inf. Cant. XXV.  
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liani enon ad altri fia dato nelle opere del.
difegno moi‘trare ciò che è vera, bellez-
za (I); non è però da tenere con quell’
antico poeta, che in un volto romano fof-
fe brutta e difdicevol colà il colorito fiam-
mingo (2). '

Di qualunque maellro fia il quadro ,
che fi proporrà il giovane per ii‘tudiarvi fu
il tingere, una grande avvertenza fi vuole
avere a quello:, ch’efl‘o fia ben confervato -.
Pochiflìrnì fonoî quadri, che non fi rifen-
tano più o meno non dirò delle ingiurie,
ma della lunghezza degli anni. E forfe che
quella tanto prezioi‘a patina, che altri che
il tempo non può dare alle pitture, potria
avere una qualche- parentela con quell’ al-
tra patina , che dà il medefimo tempo alle
medaglie ; in quanto che facendo fede del-
la loro antichità, le- rende tanto-più bel—
le dinanzi agli occhi fuperlliziofi degli eru-.
diri. Da una parte ella mette più di attor—

do,

(I) In bomely pieces ev’n the Dutch excel],
Italians only crm draw beauty wel! .

Duke of Buckingham on M. Hobbs .

(e) Turpz's Romano Belgicus ore còlor . '
Proper. Lib. Il. Eleg. XVII.
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do, non è dubbio, nel dipinto , ne coglie
o… ne mortifica almeno le crudezze; ma
dall’altra ne fpegne la frei'chezza, e la vi—
vacità. Un quadro, che veggafi dopo mol-
ti e molti anni che è fatto , apparifce qua—
le vedrebbefi fatto di frefco a traverfo di
un velo, ovveramente dentro a uno fp'ec-
chio, di cui foflè appannaca così un poco
la luce. E’ afiài fondata opinione, che
Paolo Veronefe, badando fopra ogni altra
colà alla vaghezza dei colori, e a ciò che
ii chiama iirepito, lafcîafiè al tempo avve-
nire la cura di mettere ne’ fuoi quadri un
perfetto accordo, e in certa maniera di
flagionargli. Ma la maggior parte de’ paf— ,
fati maeliri non lafciarono ufcire al pub—;
blico i loro dipinti, l'e non dal loro pro—
prio pennello iiiagionati e compiti . E non
fo fe il Crifio della Moneta , o la Nativi-
tà del -Bafiàno ricevuto abbiano più di pre-
giudizio,o di utile dal continuo ritoccargli ,
che ha fatto, per così dire, il tempo da
due e più fecoli in qua . La colà è a de-
terminarfi impollibile. Ma ben porrà il gio-
vane fiudioi'o compeniàr largamente il dan—
no, che per lunghezza d’anni abbiano pa-
tito i, fuoi efemplari col ricorrere al nata-

ra e  
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rale ed al vero, che ha fempre il mede-
fimo fior di' giovanezza e non invecchia
mai, il quale agli flelli fuoi el'emplari fu

di efempio . "

E per verità fatto ch’ egli abbia il fon-‘

damento del colorire fu’ migliori maefiri ,
conviene che al naturale ed al vero rivol-

ga ogni fuo fiudio e penfiero. E forl'e

farebbe il pregio dell’ opera , che ficcome

nelle Accademie vi ha un modello per il

difegno, un altro ve ne foflè ancora per
il colorito. In quella guif‘a che ricercati

nell’ uno che ben pronunziati fiano i mu—

fcoli , e giulia torni la proporzione delle

membrature , vorrebbefi nell’altro , che

bella ne fofl'e la carnagione, làporita, cal-

da ,e ben diflinte apparifl'ero le varie tin-

te locali , che nelle difi'erenti parti della

perfona fi oll'ervaho di un bel naturale.

Chi non crede., che di grandillìma utilità

ellèr non dovefl‘e un così fatto modello?

Finghiamo che foll‘e pollo a varj lumi,

ora di cielo, ora di fole, ora di lucer-

na, che talvolta foll'e collocato nell’ om-

bra, e illuminato talvolta di rifiell'o . Gli

efi'etti tutti delle carnagioni quafi che in

ogni particolare circoilanza fi potrebbero
qum—
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quindi apprendere, le lividure, i lucidi,.
le traibarenze , e quella varietà fopm tutto
di tinte, e di mezze tinte, che in eflè car-
nagioni fi fcorge dallo avere l’epidermo in
alcuna parte fottopoi‘te immediatamente le
oflà, in alcuna altra più o meno di vali
fanguigni, ovveramente di pinguedine.Uno
artefice, che per lungo tempo fludiato avef-
fe fopra un così fatto modello, già non
prenderebbe a violare con l’artifizio della
maniera le bellezze della natura, non da—
rebbe in quella vaghezza e floridità di tin—
te, che tanto è oggigiorno alla moda , non
di rofe nutrirebbe le fue figure , come ar-
gutamente efprimevafì fquel Greco , ma di
carne bovina; differenza, che gli occhi e—
ruditi di un moderno fcrittore ravviiàno tra
il tingere del Baroccio, e il tingere di Ti-
ziano (l). Dipignere di maniera , fecondo
il detto di un gran maeflro, non è altro

E che

(1) Opera eju; ( Euphranoris) fim: eque—
fire praelz'ztm: duodecz'm dii: Tbefeus, in quo dixit
camden; apud Pm‘r/m/z‘um ra/Zz PII/fil”! eflè , [amm
vero came.

C: Plin. Nat. Hifi. Lib. XXXV. Cap. XI.
Ì/V/7flt more could we fay of Tilizm , mu! Baroni?
Webb an Inquiry into the Beauties of Painting.
D1al. V.  
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che all'uefarlì agli errori. Il vero è la fon-
te, a'cui dee attignere chi nel colorito ha

fete di perfezione , come pel difegno fono

le (lame . I Fiamminghi in effetto , che non

d’altro furono fiudiofi che del naturale ,.

quanto fogliono ell'er goffi nel difegno, al-

trettanto riul'cirono nel colorito eccellenti.

DELL’ USO DELLA CAMERA
OTTICA.

Non è dubbio che fe fofl‘e dato all’

uomo di poter vedere un quadro

fatto di mano della Natura medefima, e

iludiarlo a fuo agio; non follè per trarne
il più di profitto, che immaginare per al-

cuno fi pollà giammai. Simili quadri gli di—

pinge la Natura del continuo nell" occhio

nollro . I raggi della luce, che procedo—

no dagli oggetti, dopo entrati nella pupilla,

trapallàno l’ umor criilallino, che fimile a

un grano di lenticchia ne ha la grandezza,"

e la forma. Da elfo refratti, vanno ad u—

—nirfi nella retina, che trovafi nel fondo dell’

occhio; e vi llampano la immagine degli

oggetti , a cui volta è la pupilla—:," donde

Roi… l’ anima,, in qualunque modo ciò avven—
ga,
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ga, gli apprende, : viene a vederern
tal magiflero della natura , che fi è in que—
fti ultimi tempi difcopert ._ potrebbe fol—
tanto dar pafcolo alla curiàtà de’ Filofofi,
e per li pittori rimanerfi inutile:, quando
l’arte non fofi'e giunta a contraffarlo , e a
renderlo Familiare e palefe alle vìfte di tut—
ti. Per via di una lente di vetro, e di u—
no @ecchio fi fabbrica un ordigno, il qua-
le porta la immagine o il quadro di che che
fia , e diun’ afîài competente grandezza, fo—
pra un bel foglio di carta, dove altri può
vederlo & tutto (ho agio , e contemplarlo:
E cotef'to occhio artifiziale, Camera Ottica fi
appella. Non dando eff. l’ entrata a niuno
altro- Iume fuorchè a quello della colà che
fi vuol ritrarre, la immagine ne rîefce di
una chiarezza, e di una forza. da non dirfi .
Niente vi ha di più dilettevole a vedere;
e che pofià efiìere di più utilità che un
tal quadro . E lafciando flare la gîufìezza
dei contorni, la verità nella profpertìva e
nel chiarofcuro, che nè trovarti porrebbe
maggiore , nè concepirfi; il colore è di un.
vivo, e di un paflof‘o infieme che nulla
più. I chiari principali delle figure vi fo-
no @iccati ed ardenti nglle parti loro più

- 2 rr—  
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rilevate ed efpolie al lume, degradando in-

fenlibilmente di mano in mano che quelle

declinano: Le qnbre fono forti bensì,ma

non crude ; come non taglienti, ma precili

fono i dintorni. Nelle parti riflell'ate degli

oggetti fi fcuopre una infinità di tinte ., che

male lì potriano fenza ciò dillinguere: E in

ogni forca di colori, per il ribattimento del

lume dall’ uno all’altro, ci è una tale ar-

monia , che ben pochi l'on quelli, che chia-

mare fi pollàno veramente nemici .

Nè punto è da fiupirfi ., che con tale

ordigno quello arriviamo a fcernere, che

altrimenti non faremmo. Quando noi vol-

iam l’occhio ad ih oggetto per confide-
rarlo, tanti "altri ce' ne fono dattorno, i

quali raggiano ad un tempo medelimo nell'

occhio mollo, che non ci lal'cianoben di-

fiinguere le modulazioni tutte del colore e

del lume che è in quello, o almeno ce le

molirano mortificare , e più perdute, quali

trail vedi e il non vedi . Dove per con-

trario nella Camera Ottica la potenza vi-

fiva è tutta intef'a al folo oggetto che le è

innanzi; e tace ogni altro lume che fia.

Maravigliol'o dipoi in tal quadro è lo

innanzi (: lo indietro. Oltre al diminuìrii

’ che
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che fa nein oggetti la grandezza, fecon—'

do che dall’ occhio fi allontanano , vedelì'

ancora diminuita la fenfibilità del colore,

del lume, delle parti di quelli. A mag-
gior dillanza ,,ril'ponde più perdimento di

colore, ed isfumate22a di contorno; ed

allài più {lavate fono le ombre in un lu—

me minore, o più lontano. Gli oggetti
al contrario, che fono più vicini all’ oc-

chio e più grandi, fono anche più pre-

ciii nel contorno, di ombre molto più
vivi, più alti di tinta: E in ciò confiile
quella profpettiva, che chiamafi aerea;

quaiì che l’ aria polla tra l’ occhio, e le

cofe , come le adombra un tal poco , così

ancora le logori, e fe le mangi. In eflà
profpettiva ila una gran parte dell' arte
pittorel'ca per ciò, che (i fpetta agli sfug—

gimenti, agli fcorci, allo sfondato del qua—

dro; e per eflà,ajucata che fia dalla li-
neare, riefcono ‘ —

Dolci cafe a vedere , e dolci inganni.

Ninna cofa può meglio mofirarla quan-
to la Camera Ottica, in cui la Natura di-
pinge le cofe più vicine all’occhio con

E 3 pen—  
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pennelli dirò cosi, acutifiîmi e fermi, 'le.
lontane con pennelli più fpuntati di ma—
no in mano, e più folli ..

Molto di eflà fi 'vaglion0 i più celebri
pittori che abbiamo oggigiorno di vedute,
nè altrimenti avriano potuto rappref'entar le
'cofe così al vivo. E‘ da credere fe ne va—
leiièro parecchi figurifli "Oltramontani \, che
in tutte le fue minutezze hanno così bene
ei'prefi'o il naturale;' e fappiamo efl‘erfene
molto giovato lo Spagnoletto di Bolo—
gna, del quale ci fono quadri di un gran—
diffimo effetto, e maravigliof‘o. Mi avven-
ne un tratto di trovarmi in luogo , dove
a un valente profefl'ore di pittura fu mo—
firato per la prima volta un tale ordigno.
Da indicibile diletto egli era prefo; non
porca difiaccarfi da quella vii’ca, nè fa—
ziarfene; mille cofe andava provando e ri—
provando col mettere in faccia al vetro
ora quel modello, ed ora queiio: E a-
pertamente confeflàva niente poterfi flare
a fronte dei quadri di cosi eccellente e
fovrano maefiro. E‘ folito dire un valen-
ruomo, che, a far riforgere a’ di noflri
la pittura, un’ Accademia egli Vorrebbe
fondare, dove non altro fi trovafiè1 bebe il

1 ro 
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libro del Vinci, un catalogo dei pregi dei
fovrani pittori, igeflì delle più eccellenti

flatue Greche, e i quadri della Camera

Ottica . Cominci adunque il giovane ad
illudiargli di buon’ ora per avvicinarii

un giorno a quelli per quanto uom può.

Quell’ ufo che fanno gli Aih‘onomi del

cannocchiale , i Fifici del microfcopio,
quel medefimo dovrebbon fare della Ca—

mera Ottica i pittori . Conducono egual-

mente tutti cotefli ordigni a meglio cono—

fcere, e a rappref‘entar la Natura .

DELLE PIEGHE.

DI grandiflime confiderazioni, ed av—
vertenze richiede lo Rudio delle pie-

ghe; parte efl’enzialiliima anch’ efi'o dell’ar-
te del dipingere. Non fempre avviene,

che le figure a rapprefentare fi abbiano
ignude: Anzi il più delle volte comporta

il l'oggetto, che abbiano ad efière rico—
perte del tutto, o almeno in gran parte
dalle vei’cimenta . L’andamento dei panni

dee nafcere dal rilievo che è fotto. A
guii'a'delle acque che correndo fopra i gre-
ti, difl‘e non fo chi, moiirano con le lo—

ro onde come ila la forma di fono del
' E 4 gre—  



 

greto; così le piegature dei panni hanno
da molirare la politura e la forma delle
membra, che ricoprono (i). Quei vani
aggiramenti e raggruppamenti di pieghe, di
che fi veggono talvolta empirli da taluni
le intere figure, fanno apparire il panno
come difabitato, e non d’ altro pieno che
di vefciche e di venti, quale è la fanta—
fia del pittore, che le ha immaginate.
Come dal troncone di un albero nafcono
qua e l‘a diverfi rami; così da una piega
principale e mael‘tra nafcano molte altre
pieghe: E a quel modo che dalla qualità
dell’albero dipende il fuo ramificarii più o
meno gentile, ferrato, od- aperto:, dalla
qualità iliell"amente del panno dipender dee
uno andamento di pieghe più o meno rot—
to, piazzato, 0 minuto. Che diremo al-
tro? Le pieghe debbono ellère naturali, e
facili, hanno da 1noî‘trare il nudo che è
fotto , e di che forta di panno fieno , hanno
da fpiegare, come altri dille , e fpie-
galli. ’ Al-

(1) ngi ne s’y collepoint , mais en fili-ve lo grace ,
Et fans la fèrrer trop la carejè ez [’ embmjl

€ .

Moliere Gioire du Dome de Val de Grace.



     

 

Alcuni de’ noîiri vecchi maef’cri avea-
no per coflume di difegnare prima il nudo,
e poi rivefìirlo; come fimilmente prima
di mufcoleggiare una figura ne difegnavnno
lo fchelètro: E in Virtù di tal metodo ve—
nivano a trovar le pieghe con più verità,
indicavano le principali attaccature e piegatu-
re delle membra , moltrando a maraviglia
l’ attitudine della perfona che foggiaceva. Gli
antichi fcultori oltre al riveliire le loro fia—
tue con intelligenza grandifiima ., lo fecero
ancora con moltiflima grazia. Ciò può ve-
derli in molte di effe , e mallime nella Flo-
ra novellamente diffotterrata in Roma, la qua-
le ha un cos1 ben intefo panneggiamento,
.di una così grandiof'a e ricca maniera,
che nel genere [ho è da metterfi del pari
con qualunque più bella delle ignude, con
la [‘teHà Venere de’ Medici. Let> flatue le
faceano eglino fpogliate'? erano la bellezza
ii‘teflà. Con le vefli indofl'o? Si eran belle
tuttavia (1). Dove però è da confidera-
re, che gli antichi finfero i panni bagna-
ti , e gli fecero di una efirema fottigliez—

3‘ . za,

(1) [;;;Zm'iur, flnmofa efi,“ exuiflll’: àbffì
farma efi. '

     

             

   

   

    

 

   



za , perchè alle membra accoflandofi , e
quali combagiandole, meglio informare “(i
p0tellèro da quelle . Onde chi guardafi'e
unicamente le [lame correrebbe pericolo
di dar nel fecco, e forfe anche di cade-
re nel vizio di certi pittori, che accofiu-
mati a far troppo accarezzare da’ panni
l’ignudo, hanno Fatto anche a traverfo
delle più groli‘e lane trafparir la mufcola-
tura della perfona . Conviene pertanto flu-
diare la natura medefima, e quei moderni
maellri, che meglio in tal parte feppero
imitarla, Paolo Veronefe, Andrea del Sar-
to , Rubens, e Guido Reni fovra gli altri.
I moti delle loro pieghe fono moderati e
dolci, e gli aggruppamenti,e falde di quel-
le cadono in parte, dove I'enza nafconder
la figura,l’arricchifcono con bel garbo , e
l’ adornano. I drappi d’ oro, di feta, di
lana, per la qualità de’ luilri , del chiaro e
dell’ ofcuro , per la forma fingolarmente, e
per l’ andamento delle pieghe talmente ne’
loro dipinti 1’ uno dall’ altro [i diliinguono,
che meglio non {i ravvifimo ne’ volti del—
le lor figure il l'elfo, e l”erà. Un gran
maefiro altresi per le pieghe è Alberto Du-
rero; e lo:fiudiò Guido medefimo.àPiù

1 



di un difegno-a penna li può ancora5ve-
dere di quello valentuomo, ne’ quali egli
ha copiato le figure intere di Alberto, ri-
tenuto l’andamento univerl'ale del panno,
ma rid0tto poi alla l‘ua maniera meno tri-
to e tagliente, più difinvolto e grazio-
fo ( I). E li può dire, ch’egli fi fervillè
di Alberto, come della più parte dein au—
tori del trecento dovriano fervidi i nollri
giudiziali fcrittori di oggidì.

DELLO STUDIO DEL PAESAGGIO—,
E DELL’ ARCHITETTURA.

ietro ai principalillîmi iludj, che com-
D prendono il ben difegnare, il por—
re , il colorire, e il vellir le figure , hanno
da feguitare quein l'ubaltemi del Paelàg—
gio, e dell’ Architettura. Così il profell'o-
re fi renderà univerfale , e atto a trattare
qualunque fia l'oggetto: Ed ein non farà,

co—

(1) Uno bellillimo “ne polliede il Sig. Ercole
Lelli in Bologna ricavato dalla picciola pallîone
intagliata in legno :, e Marcantonio Burini polfe-
deva altre volte un libretto , dove vedeali da u—
na ventina di Madonne di Alberto Durero co-
piate da Guido.»  
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corî1e avviene di parecchi uomini di lette-=
re ., per una parte grand’ uomo, e per l’al-
tra fanciullo (i).

I più rinomati paefii‘ri fono il Puffi—
no, il Lorenefe, e Tiziano.

Il Puflìno uomo fiudiof'o, e chiama-

to dai Francefi il pittore di coloro che in-
tendono, moftra che i fiti de’fuoi paeiî
peregrini tutti ed efotici, con fabbriche di

belle si, ma di flmne forme, e arricchi-

ti qun e là di eruditi epifodj, come di

poeti che infegnano lor ver[ì alle felve,

di giovani che fi efercitano ne’ giochi dell’

antica Ginnaflica, moi‘rra, difii , che i fuoi

pacfi gli abbia piuttofio copiati dalle de-

ferizioni di Paufania , che ”ricavati dalla na-
tura e dal vero. ‘

Il Lorenefe rivoli'e più ghe ad altra
cofa lo ingegno_ad ef'primere i varj acci-

denti del lume,quali npparifcono fingolar-

mente nel cielo. Mercè il più indefefl‘o
Rudio fatto fotto il felice clima di Roma

arrivò a dipignere le più lucide arie del

mondo., i più caldi e vaporofi orizzonti

che uno poflà vedere:, ed è quafi riui'ci—

to a rapprefentare la perfona ifiefià del
Sole.,

(1) Fontenelle dans l’ Eloge de Boerhaave.



Sole , rapprefentabile foltanto dal pittore

per li fuoi' effetti, come Iddio è foltan-

to per li fuoi effetti vifibile all’uomo.

Tiziano., il più gran confidente della

Natura, è tra’ paefil’ri l’ Omero. Tanto han-

no di verità i fuoi liti, di varietà, di fi'e-

fchezza; t’ invitano a pail‘eggiarvi dentro:

E forfc il più bel paefe, che per mano

d’uomo fofl'e mai dipinto, è quello della

tavola del S.Pietro martire, dove dalla

diverfità dei tronchi, delle foglie, dal por-

tamento vario dei rami uno fcorge la dif-

ferenza che è da albero a albero, dove i

terreni fono così bene fpezzati e cammina-

no con garbo tanto naturale, dove un Bo-

tanico fe ne andrebbe ad erbolare.

Quello che è Tiziano nel paef'aggio,

è nell’ Architettura Paolo Vèroncfe. Ma

a quel modo che nel paefaggio conviene
prima di ogni cofa l‘tudiar la natura; così

nell’ architettura guardarc nviene ipiù belli

efemplari dell’arte, quah fono gli avanzi
degli antichi edifizj , e le fabbriche di
quei moderni, che nelle cofe antiche po—
fero più di confiderazione e di Rudio.
Dietro alBrunellei'chi, e all’ Alberti, che
furono i primi a dar nuova vita all’ archi-

tet-   
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tettura, vennero Bramante, Giulio Roma-
no, il Sanfovino, il Sanmicheli, e il Pal—…
ladio, che fovra tutti faria meflieri guarda—
re, e bene inval'ar nella mente. Nè fono
da paflàre l'enza la debita confid'erazione le-
opere del Vignola, il quale viene creduto
flarfene più attaccato all’antico, ed effe-re
più el'atto dello [l:efl‘o Palladio . Ond’ è che
tra tutti i' moderni. architetti, fecondo la
comune opinione, egli ha il grido. Stan-
do non alla opinione, ma alla verità:, par-
mi, che li poflà affermare, che il Vigno—
la , per non guafiare la generalità delle re-
gole a "maggior facilità della pratica da
ell'o lui fiabilite, alterato ha talvolta le più
belle proporzioni dell’antico ,, che nel com—
partimento di certi membri , e in alcuna
delle fue modinature da piuttof’ro nel fecce,
e, colpa la foverchia altezza de’ piedellallì
e delle cornici, la colonna non fignoreg-
gia tanto nein ordini difegnati e melli in
opera da lui, quanto E). negli ordini del
Palladio. Quelli dal canto fuo nella tanta
varietà delle proporzioni , che fi trovano
nelle reliquie degli antichi edifizj, ha {apu—
to trafceglier l’ottimo, i fuoi profili fono
contrappoili e facili infieme, ogni cofixlnel—

e



  le fue fabbriche è legato, ci fitrova il
grandiof'o non meno, che la eleganza e la

venuflà. Che più? Gli ileilì difetti del
Palladio, il quale, fenza badare più che
tanto al comodo, dava forfe troppo alla
decorazione, gli fieilì fuoi difetti fono pit—
torefchi. E non è dubbio alcuno, che
con la fcorta di tanto maellro, le cui ope-

re avea tuttodì dinanzi agli occhi, non ab“-
bia Paolo Veronel'e formato quel fuo gu—
ito fino e fignorile, onde poi pOter no-
bilitare, come fatto ha, le fue compofi-
zioni di così bei campi di architettura .

DEL COSTUME.

o fludio dell’ Architettura ha quello
L ancora di buono e di utile., che in-
itruxrà il giovane pittore della forma dei
tempj , delle terme , delle bafiliche , dei tea-
tri, e delle altre antiche fabbriche, fecon-
do che collumavano iRomani , ed i Gre-
ci: E da’ ballirilievi, che omar folevano
quelle loro fabbriche, verrà a ricavare
con diletto egualmente che con profitto
quali foil'ero i facrifizj, le armadure, le
infegne militari, i vefiimenti degli antichi.

Lo
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Lo Rudio medefimamente del paei’aggi0
potrà infiruirlo della varietà degli alberi,
e delle piante., che allignano fotto varj
climi, della varia qualità del terreno, e
di fimili altre mie, che caratterizzano i
differenti paei' . E cosi egli fi verrà a po—
co a poco addottrinando in ciò che li chia—
ma coi‘tume, ed è parte tanto neceiîària
al pittore: Per cui nelle opere fue egli può
ei'primere e qualificare, come fi con-viene ,
la propria natura dei paefi, e de’ tempi,
che toglie & rappref'entare.

Fu la Scuola Romana in tal-’ parte
cafiigatìfiima: E lo fu la‘ Francefe ezian-
dio dietro alle orme del Pufiino , a cui fi
può dare con giui’ca ragione il titolo di
erudito pittore . Licenziofa al maggior
fegno fu in quciio la fcuola Veneziana.
Non ebbe diflicoità Tiziano di fare inter—
venire in una prefentazione di Criiio al
popolo dei paggi veiiiti alla Spagnuoia,
e dimettere fugl feudi dei foldati Romani
l’ Aquila Auflriaca . E’ vero che un tratto
egli pofe nel campo del quadro, che fi-
ura la coronazione di fpine , un buflo

col nome dello Imperadore Tiberio, l'orto
cui noiiro Signore morì. Ma ein è an—

. che
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che vero, che quali egli credeilè non do—

' verfi da un pittore andar dietro a fimilì
maninconie della erudizione e del collu-
me, fe ne moflrò in ogni altra l'ua"opera
perfettamente guerito . Il Tintoretto nel
l'oggetto della Manna armò gli Ebrei di fu—
cili: E da Paolo Veronei'e furono introdot—
ti alle cenedel Signore Svizzeri , Levan—
tini», e tali altri bizzarri perfonaggi: A
fegno che alle fue compofizioni fu dato _il
nome da non fo chi di belle mafcherate.

Non li può abbailanza efprimere qual
torto riceva un quadro concepito con tal
libertinaggio di fantafia , e quanto dinanzi
agli occhi di chi diritto eitima venga &
fcemare di pregio; quali fpurio dell’ arte.
Nè vale il dire, che tanta fcrupolofit‘a nel—
la oflèrvazion del coliume potrebbe nuo—
cere alle pitture, togliendo loro una certa
aria di. verità: Da che egli è pur mani—
felio, che fanno in noi più .d’illufione,
: ne moiirano più il naturale quelle arie
di volto, che a noi fono note, quegli a-
biti e quelle fogge di vefiire a cui fiamo
avvezzi, che fare non potrebbono quelle
cofe , che li vanno a cercare da lungi nell’
antichità . Senza che una certa. licenza fu

F cOn-;
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conceduta rnai fempre a quegli artefici,

che nelle opere loro hanno per principal

guida la fantafia. Vedete i Greci; i mae-

flri ciòè dello llell‘o Raffaello e del Pullî-

no, i quali non la. guardarono alcuna vol—

ta tantoper la fottile . Gli fcnltori Rodiani

per el'empi0 non dubitarono di rapprefen-

tare Laoco'onte ignt1do;= vale a dire ignu-

do il Sacerdote di Apollo nell’atto che

porge facrifizj al Dio in prefenza del po-

polo tutto, delle donzelle, e delle ma—

trone d’ Ilio ’(1). Ora fe fulccito a que--

gli antichi fcultori peccare tanto grave-

mente controfi al decoro e al verifimile,

per aver campo di moilrare la loro dotw

trina nella »notomia del corpo umano,per-

chè non farà anche lecito al moderno

pittore, per vie meglio ottenere il fine

dell’ arte,fua, che è lo inganno,, dipartirfi

talvolta dalla feverità dein ufì antichi,

dal rigore ultimo del collume"? Ragioni,

diremo noi , più infufliflenti ancora , ch’el-

le non fono ingegnofe. Che' li ha egli

da conchiudere in forza di uno efempio,

il quale ben lungi che tagli la. quiflione,

- - …ne

(1) Vedi Annotazione nn. di Mr. de Files
al "poema di Mr. Du Frefnoy .
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ne impianta una novella (1)? Secondo la
ièmenza de’ fav} avriano fatto più gran
fermo quei Rodiani maefiri & cercare un
[oggetto, «in cui, fenza offendere il vet-if
fimile e il decoro , ,aveflèro. potuto far
moftra della loro fcienza ‘ nel nudo. Che
al certo autorità niuna, niuno efempio ci
potrà mai indurre a far contro a quello
che lì Conviene, contro a quello che
vuole la ragion delle cof'e: Se già non
intendeflimo dipingere, come era folito
fare il Carpionì, … -

Sogn: d’ mfè1;mz , e fble dz romanza .

E il pittore, per meglio appunto ot-
tenere i) fine dell’ arte ., fua che è lo in-
ganno, dee tenerfi «lontano dal mefcolare
il moderno, con l’antico ,-. _ij—'nofll'ale col
forefiiero , dal mettere infieme cofe che
—rìpugnano tra loro, e non pofî‘ono altri—
menti acquiftarfi fede . Allora folamente al-
tri crederà di" trovarti come pfefente al fog-
getto,lquando tutte. le ,- cofe, ._ch’ entrano
» ‘ . ' ' F e nella

'(1) Ni! ,agi; 'exemplum litem, quod lite rc—
fa/vit. ‘ , ,

Horat. Lib. H. Sat. HI.  
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nella rappref'entazìone di efl‘o , fi trovino

d’accordo tra loro, quando la fce'na,°di—

rò così, non contraddica punto l’azione.

Le circolianze , o fia gli accell'ori , che

porranno fotto gli occhi la trovata di Mo-

sè dentro alle acque del Nilo“, non faran-

no già le rive di un canale con dei filari

di pioppi, con dei cal’amentì all’ Italiana:,

ma bensì le fponde di un gran fiume om—

brate di gruppi di palme, una sfinge ()
un Dio Anubi che fi vegga nel pael'e,

una qualche piramide che fpunti qua e là

nello indietro (I) . E; generalmente par—

lando prima di por manq fulla tela o ful-

la carta il pittore ha da trasferirfi- con la

fantafia in Egitto, a Tebe, a Roma; e

immaginando abiti, fifonomie, fabbriche,

fiti, piante , quali fi convengono al fog—

getto che intende di el'primere e al luo-
.. go

(I) Nealces. . . . . ingenio/its &? folers in
arte. Siquidem eum praeliwn nava/é Egyptiorum

89° Per/aram pinxzflèt , qzlozlvin Nilo, cujus aqua

di mari ]z‘milis, fac‘îum volelmt intelligi , àrgumen—

to declaravit, quod arte non patemi. Afellum e-

m'm in lizore bibentem pinm't, 69° crocadilmn‘z'n/i-

diantem ei. — —
C. Pkin. Nat. Hifi. Lib. XXXV. Cap. XI.
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go—dell’azione,\a poi da trasferirvi lo
fpettatore con la magia della rapprel'enta—
zione. ‘

DELLA INVENZIONE.

       

   
iccome i preparativi tutti 'del Capitano
hanno per fine ultimo di venire a gior—

nata e di vincere; cosi a bene inventare,
tende ogni Rudio del pittore: E gli fiudj
toccatk-finora faranno quali altrettante ale,
che il .potranno levare in alto , quando
egli farà *atto a fpiegare da fe il volo, e
a produrre del fuo. E‘ la invenzione un
ritrovamento di cofe verifimili adattate ‘
al l‘oggetto, che li vuole efprimere , edi ;
cof'e’le più fcelte e le più capaci ad ecci— ‘
tare in altrui maraviglia , e diletto; in vir-
tù delle ,quali, bene efeguite che fiano,
avvil'a lo ibettatore di vedere non una im-
magine della colà, ma la col?! eflà mede-
fima nella maggior fua bellezza e perfe-
zione. Abbiam detto cafe verìfimili, non
vere; poichè la probabilità, 0 verifimiglian—
zaè la verità reale delle arti fantafiiche (1),

F 3 poi—

  
   
  
  
  
   

   

       

  
   

(1) Iudgmem; of Herc1iles lntroduétîon.  
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poichè del naturalil'ta è ufficio, come ‘pu—
‘le è dello floricò, ritrarre 'gli obbietti ch’
egli ha innanzi, e rapprefemarli quali elli

fono con quei difetti, e con_quelle_im—
perfezioni, & cui vanno (oggetti "i partico—
lari e gl’ individui . Laddove il pittore idea-
lifla, che è il Veroipitt0te‘, è" fimile ' al
poeta , imita nfon' ritrae ; va‘le’ a- dire finge
,con la fantafia , “e' ‘i'appfefentgt gli obbietti

quali îell'et' dOVrebbono con qu’ella_perfe-
zione , ' che \Cl0nvlene‘ all’ tihiverfitle' e“ all’ ar-

ehetip'o. "Ogni “colà-"«è nàtur'a, '— dice” della
poelîab uno fetit’t0ré_'îitglefe, e‘lbf'fielfo.è
'da dirfi della;pittum‘g ma = una nat'ùràtidot-

tà" & perfezion‘e'etl a—metodo' (i) t"Di—' m;";-
do che ' ’a'z'ionei innalzata' . :? quanto…-vi ha
'di "più fcelto" e pe'regtino in "ogni [ha par-
ticolafità‘ e circol‘ranza , -' bènchè ’in' fatti "po’-

téfl'è ‘avvénire', ’non”farà però “avvenuta ‘ mai ,
nale la finge" il " pittore e la ‘ _1‘app'rel'enta:

£Sli'ccb'me la "pietà:" dii—Enea, la Colle'fa di
Achille fono Verifir'nili'non veri; tanto fo—
noîcol'e perfetté"fiE si la poefia, che al—

tra {non vuol dire", ”Che invenzione , è più
‘ …-. " - -, filo.

(I) T’is Nature al! ,,_bztt Nature method/zed .

' ' ‘ . Pope Eiîay on Criticifm.
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filofofica, più inilruttiva, è più bella «del»
la [toria (I). - .

In quella parte convien‘ pur dire, che
di grandi vantaggi aveano gli antichi pitto—
ri fopra quelli del tempo prefente. La.

ilaria di allora feconda 'de’ più belli e glo—

riofi avvenimenti era per ell'o loro de’ più
nobili foggetti miniera ricchiflìma: E la.
Mitologia, fu cui fondata era la Reli—
ione di que’ tempi, accrefceva il più

delle volte il fublime, e il patetico di

quelli. Tanto era lontano che immate—
riali, e d’ infinito fpazio al di fopra dell’
uomo follèr‘o que’ loro Dei , tanto era lon-

tano che venifl'e loro predicata unilia—
zione , penitenza , e rinunzìamento alle m'on-

,dane cofc ( I), che’ il Gentilefixho al
contrario pareva efpreflàmente fatto per lu—

' F 4 fin- ‘
(

(I) 315 mi omaaapw'vepîv xa? oro:;el‘ailafrfipov
srrainat; 5copz'a; e’n'v, »; ps'v 71'p arcimm yaìMav
ftoè xa30'Aou,’ i) J‘è icopfoc va' xae3' !uazs‘av Ae'7et '.

Arifiot. in Poeg.‘

(1) De la sz' d’un Cbretim les my/Ieras terriblas
D’or;zemens egayez ne fim; point fufiepn'bles:
L’Evangile (: l’e/iwi: n’ofi‘ìe de tous va’/ez,
Que penife»ce a faire , €?"t0urmeyzts me'rifaz-

Deîpreaux Art. Poet. Chant. III.  
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fingare i fenfi ne’ feguacî fuoi , el'altar le
paflìoni, allumar la fantafia: E accomunan—
do colla nollra natura gli Dei, facendogli
foggetti alle medef'me pallioni che noi,
dava fpiritì all’ uomo di potere aggiugnere
'a coloro, che ad efl'o lui di gran lunga"
fuperiori,pure ad ell'o,lui in qualche mo—
'do “fi rall'omigliavano. Senfibili, e quafi vi-
fibili erano da per tutto le loro Deità.
'Il mare era popolato di “Tritoni e di Ne—
reidi , di Naiadi ifiumi, di Oreadi le mon—
tagne, e nelle felve abitava una nazione
di Silvani e di Ninfe , che cercava quivi
a’ furtivi 1010 amori un alilo. Dalle mag-
giori“ divinità derivavano la origine i più
valli imperj, - lepiù nobili famiglie, i più
celebri eroi . Nelle cofe tutte degli uo=
mini parteggiavano gli Dei. A’ fianchi di
Ettore fe ne [lava là ne’ campi di Troja
Apollo il da lungi faettante; e fpiravagli
nuove forze, onde abbattere il xpuro, e

. arder le navi de’ Greci . I Greci erano dall’
altra banda aizzati alla pugna da Minerva ,
cui precedeva il terrore, e feguiva la mor-
te . Giove fa cenno, le divine chiome fi
muovono ful capo immortale; e ne, trema
l’ Olimpo. Con quel volto, ,con che il

c1e-
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cielo rafl‘erena e le temperie, e' coglie ha-
di d’in fulla bocca di Venere, amore de—
gli uomini e degli Dei. Ogni cofa ap—
prefi'o gli Antichi giocava dinanzi alla fan-
tafia: E i maggiori nof’tri artefici nelle cofe
d’ingegno credettero dover pigliare, dirò
così, ad imprefiito dai pagani le forme
del Tartaro per rendere le immagini dello
inferno più fenfibili, e più pittorefche.

Non aliante . tutto queflo non manca-’
tono di grandi inventori nell’ arte della.
pittura anche tra i nofiri. Quello fpirito
bizzarro e profondo di Michelagnolo nelle
fue compofizionì danteggia ( I) , come orne-

\ — nz—

(1) Una afTai bella norizia leggefi a' tal pro-
pofito nelle annotazioni, di che ha illufirato la
vita di Michelagnolo Monfignor Bottari .tanto
delle buone arti benemerito; ed è la fegnente ;
E quanto egli ne fbflè fludiafi2 ( di Dante ) {i c::-
Jrebìve da un filo Danze col c_omento del Landi/70
della prima flampa , che è in figlio e,in' am:»:
grqfl?z, e con -zm margine largo un mezzo… palmo,
—e fbr/ì più. Su-que/ìi margini il Bonarrozi aveva
dzfegnato in penna lutto quello , che ji contiene
nella poejìa di Dante; perlocbè o’ em un numero
innumembile di nudi eccellentiflìmi, e in attitudi-
m' mara-viglio/è. de/lo libro verme alle mani di
Antonio Montauti amisiflìmo del celebre Àbme fin-
tm flÎ/Iî'ill Salvini, come [i anf: n'a molìzjìme let-

— fera  



 

9° '
rizzavano altre volte Fidia ed Apelle (x): —
E Raiîaello addottriùato dai Greci ha; 'fa— _
puto, come Virgilio, efprimere il fiore del
vero, condire le fue opere di una gra—
ziofa nobiltà, innalzare la natura come fo-

vra fe i’ceilà, dandole un‘ afpetto più vago
di “quello che realmente fuole avere , più

‘ » ' ' am-

tere firitla ul Montauti dal,dettd Abate , e cb:

fi trovano /izzmpute nella raccolia delle Pro/è Fio-

rentine. .E c'omecbè il 1l/Îontauii era ?li prof?/1

[ione fiultore .di molta uouuo, faceva una grun-
de flimn di que/lo volume. .Ma avendo -trovafo

impiego d’ architetto fi2pruffante nella fabbrim di

S. Pietro, gli con—venne piantare il fim domicilio

qui in Roma , amie fece venire per mare un fue

allievo Éon »tutti i fuoi marmi, e bronzi, : fiuo’i,
e altri fi;oi- urne/i abbandonando la Cinà di Fi-

renze… Nelle cafè delle fue robe 'fèce riporre. con
molta gelofla que/lo libro; ma la barca, fu… cui

erano èaricate, fece naufragio tra Livorno, @ Ci-

vit'aveccbia, e'vi u ogò.ii [uo giovane, e. tune le

fue robe, .e —con e e ji fèce perdita logrimevole di

que/lo prozio/Mima volume, che da fé fiz/o bafluvo:

{: decorare la libreria di qual/ivogliu .gmn Illo-

nrzrca. … ‘
(I) Ploidias quoque Hamerz' verfibus egregio

diéì‘o alla/it. Simulaoro enim [avis Olympii parlà-

flo, quo nullum prae/iuniius aut admirubilius bu-

manae fabrimtue funi muni/s; interrogatus ab u-

nico , quannu: mentem [uom dirigeus , «;;;/mm Io-
vi:
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animato, più maraviglîof'o. A Raffaello fl
aceoflano moltiflìmo , quanto alla invenzio-
ne.,il Domenichino, ed Annibale Caracci
nelle opere1fingolarmente da elfi .condorte
in Roma; nè molto fe ne difcofla il Puf-
fino in alcuni de’ fuoi, quadri , quali fareb—
bono Eiier dinanzi al Re All'uero, @ la
morte.- di Germanico, vero gioiello di cafa
Barberina. Ninno poi …’tm più rinomatipit…—
tori. cercò meno nelle fue invenzioni di me.—
cozzare infieme le più fcelte o peregrine
circofizinze, e più fi allontanò da ciò che
chiamàfi perfezione poetica, quanto fece

‘ “ jd.“ A

ws_ propemodum ex ipfo melo petitum, eban'1‘li-
neamentis efi: amplexus, illis fe we7/ilms, quezflì
11mgzflzz's, ufum refpondit. Iliad. 1.

B’ ma‘ xuam'now sur a’dem vivaiKpon'wv.
Apfi’po'maa J’ oìpae xaîfrau e’wep’paawm n’y-cmc;
Kpawa‘; «’vr’ a’8amc'fîpm . ysyafJ" €u'mìsvoAvlugrov.

Valér. Max. Lib. III. Cap.Vl. exemplo ext.4.

Fevit Apelles &" Neaptalemym ex equo pu mmtem
(Muerqu Per/215. drcbelaum mm uxo;e 19° filia.
Antig0num 'tbommium cum equa iizgedentefli. Pe—
ritinr‘e: artis praeffèrunì‘ omnibus eius operibus eum-
dem Regem /èdentem in equo: Dianam faerifìmn—
tium virginum cbaro mixmm, quibus vicife Ha-
“mi Wifi/S videtur, id ipfum defirz'benîis.

' C. Plin. Nat. Hifi. Lib. XXXV. Cap. X.
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Jacopo Baflàno . Tra 1 11101411?1n1 efempj,
.che recare fe ne portiamo, bafii per tutti
la predicazione di S.Paolo da lui dipinta
in Mamfiega vicino alla patria fun . Ben
lungi che l’ Apoflzolo, pieno dell’ efiro di-
vino, come il rapprefentò Rafi‘aello, ful—
mini contro alla dottrina delle genti di-
nanzi agli Ateniefi, che fi veggonoquale
colpito , quale perfuafo , quale infiammato
alle parole di lui, egli predica in una.
villa del Veneziano ai contadini , e alle
dònne loro; ed ei 10 lafcian dire-:, le don—
ne fingolannente, le quali non ad nitro
pongono mente che a’ diverfi lor lavorj
che hanno tra mano; quad10 per altro
mirabile, fe tanto non lo rinviliflè la po-
vertà dell’ idea .

Oltre al comporre infieme in una a-
zione quanto vi ha dipiu fcelto e di più
bello , in moltifiime altre cofe vanno del
pari, quanto alla_ invenzione, la pittura e
la poefia, che ben 111e1itano il titolo di
arti forelle. In un punto però differifco-
no di non lieve impo1tanza.' ed è que-
fio; che il poeta, rapprefentando la fim
«favola, racconta quello che è avvenuto
innanzi , prepara quello che è per avve-

11110
‘. ,
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nire dipoi, trapafl’a per tutti i gradi dell’
azione; e li vale,’ ad operar nell’ uditore i
più grandi effetti, della fucceflione— del
tempo! e il pittore all’ incontro privo di
tanti ajuti _trovafi confinato nel 'rapprefen-
tar la fua favola ad ’un momento folo
dell’azione medefima. Se non che qual
momento non è' cotello?‘ Momento in
cui può recare dinanzi 'all’ occhio dello
fpettatòre mille obbietti in una volta,
momento ricco delle più belle circofian—
ze , che accompagnano l’azione; momento
equivalente al fuccefiivo lavoro del poe-
ta. Di tal verità fanno abbal’canza fede
le opere de’ più gran maeilri ., che può
ciafcuno aver vedute; il làcrifizio tra le
altre offerto dal popolo di Lillri & S. Pao—
lo; opera di Raffaello, di cui niuna lin—
'gua in tal propofito può tenerli mura.
Ad oggetto di fare una chiara efpofi-
zione del l'oggetto del quadro, il pitto-
re ha mefl‘o nel dinanzi di elio lo fior-
pìo già rilànato dallo Apof‘tolo tutto ac—
cefo di gratitudine verfo di lui, ed ec-
'citante a rendergli ogni forta di ono—
re i paefani fuoi , con figure che levano
il lembo della vefle ,di eil’o , gli guar-

da—
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dano le ,gambe ridotte alla vera lor for-
ma , e. confefl‘ano con atti di Îilupore
l’ operato miracolo—«', invenzione ,- dice
un autore dell’ antichità devotillirnb; che
anche' ne’ più. felici tempi della Gre-
cìa avria potuto proporfi come uno e-
fempio (1). Un’ altra riprova nobilifiima
del porere che ha. la pittura d’ introdurre
nello llefl‘o teînpo più "oggetti fulla. fee-

— na, e del vantaggio che ,ha in ciò t‘o-,
ma la poefia , è un difegno a penna
del celebre la Page , il quale, come-tanti
altri [noi, non ha, ottenuto l' onore dell’
intaglio , e forfe più di qual-unque altro ne
è degno. Rapprefenta lo ingrefl‘o di Enea
nell’Averno. Il (ito fono le cieche grot-
te del regno di Dire, per mezzo alle qua—
li fcorre la fangofa e tfiî'tà‘ riviera di A-
cheronte, Quafì nel mezzo vedelì Enea‘

' o : ar?" "

" (I) The wii of num could not devi/'e means
more certain of tbé end propo/èn’ ; fucb @ chain
of circdm/lanees is equa! to fl"-1MNYIII'W.‘ And I
cannot but think, that the 'nÎvbole would luz-ve been

an examplenf invention and condufì, even in the

happiefl age of aiztiquity.y… '
Webb an Inquiry into the Beauties of Paintmg
Dial. VII. ,
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armato col ramo d’ oro in mano, e prefo
da maraviglia di quanto—vede. Rifponde
la .Sibilla che lo accompagna alle doman-

de che ein ha mollò: Colui che vedi
colà, è il nocchiero della» livida palude,
er cui temono di giurare fino agli &eilì
ei. Coloro che folti in fulla grotta del

fiume, come le foglie che fi levano di
autunno, moi‘tran0 con le fporte mani il
defiderio che hanno dell’altra riva., fo—
no la turba degl’ infepolti, a’ quali non
è dato il tragiuare al di la. Vedefi in
fatti Caronte che gli fgrida, e ”col remo
alzato gli allontana dalla barca, la quale
ha ricevuti coloro, che dopo morte non

furono privi di fepolcro e' di eilèquie.
Dietro ad Enea e alla Sibilla gruppa un
drappello delle anime dolenti, a cui fu
negato il paflàggio; tra le quali due l'e
ne veggono ravvolte ne’ lor panni, e per
la difperazione abbandònate fovra' un maf-
fo. Sulle prime linee del quadro rivol—
gefi ad Enea un altro. gruppo d’ infepol-
ti, Leucafpi, Oronte, e il Vecchio Pali—
nuro tra elli già condottiere e pilota del-
la Frigia armata, il quale con le mani
giunte porge preghi ad Enea perchè l‘e-l

CO

   

  
  

 

  

                  

   



96 .
“co lo levi in Yulia barca , onde almeno
dopo morte poflà trovar ripof'o , e non fia
più lungamente il fuo cada—vero ludibrio
del mare e dei venti. Così quello che

* in molti verfi ' trovafi fparl'o di Virgilio
li vede ivi… raccolto come in fuoco e
concentrato dalla dotta penna del pittore (r);

e me-

(l) Ibant ob/Ewi [bla fab nofle per m;zbms,
Parque domus Ditis wma; @ inania regna €5"c.
Hinc via Tartarei quaefert Acherontis ad zmdrzs :
Turbidus bic coem; zza/Irzqu voragine gurges
fE/luat E5’c.
/Eneas miram: enim matuj'qme turni:/tu &°c.

‘ Cotyti flagna alta vides, jiygiamque paludem,
Dii cuius iumre timent &?fzzllere numen .
Haec omnis quam carni: imp: if;bitfltfttaqzze tur—

ba efi: .
"' , Partitur ille Clmron,loi quas oebz't mzdzt fi’]>ll[-

ti Efo.
Quam multa in [ylvis A’utm1mi frigsre prima
Lapfrt ma'th fbli/t 87°c.
Stabtmt orantes primi tranfinittcre cur/im: ,
Tendebantque mama; ripzze ulteriori; amore ;
[Va—vita fed tri/iis mmc bos, nunc a::tlh1't illos ,
A/l alias longe fummotos tzr-cet arw-zzz &?c.
Cernit ibi mag/los &” mortis banore crzrentes

3 - Leucq/[Dim , €? Lyciae duc?orem clq/jis Oran—
' ' tem &?c. , .

Ecce gabermztor fc fe Palin:;rm age vatfléé’c. '
— , um: 



     

    

   

  

   

  

   

  

   
  

   

   

    

  

  

97.e meritava. pur d’ efl'ere in una o in altra
maniera efìaofìo alle ville del pubblico.

Quando uno 'toglie & mpprefentare
un’azione , iloria o favola ch’ ella“ fia, con—,
viene che leggendo i libri che -ne trat—
tano, s’imprinm ben nella mente le par;

. ticolarità tutte 'di quella, i perfonaggi che
vi ebbero parte, gli afFetti che dovettero
animarla, il luogo e il tempo ch’ ella av—
venne . Concepitala nell’animo quale viene
deferitta, egli ha poi in cert-o’modo da,
riercarla feguendo la fh'ada indicata poc’anzi; immaginando nel vero ciò che può
accadere di più mirabile, e rivei‘tendo ilfoggetto di quelle eircofianze e .di—quelle
azioni acecil‘orie, che lo rendano più evi-
'dente, più patetiCo, più' nobile, e mo-firino il potere della inventrice facoltà. Etutto ciò vuol ell"ere govemato in modo“,
. . .. G che

IVsz ma flzu‘ì‘us babe;zt, w7flnlqzze in [ilarevani 830.
Da dexz‘mm vui/ero ,, {s’ temm flze Io!/e perzmdzr?,
Sedibzts ut [Ez/fem placidis in marte quiefmm.

' Virgil. fEneid. Lib. VI.

Tal difegn_° è pofi‘eduto cian Scrittore del pre-l‘ente Saggio .  



 

98 ‘ '
che per quanto accendere fi poiTà la fan—.
rafia del pittore, non dee la mano correr.
si, che non ubbidifca fempre all’ intel-
letto . Niente di troppo volgare o di baffo
ha da aver luogo in uno argomento digni-
tol'o ed alto:, nel che peccarono talvolta
finche di gran mael'tri, quali fono il Zam-
pieri, e il Pullino. .

Una fola fia 1’ azione , uno il luogo,
uno il tempo; troppo ell‘endo da condan-

narfi l’abui'o di coloro, che fimili agli
fcrittori del Teatro Cinefe o. dello Spa-

gnuolo, rapprefentano in un quadro varie

azioni, e si ti fanno la vita di un per—…
fonaggio . .

Ma troppo gtoll'oletni fono per av-
ventura fimili errori, perchè vi debbano-
prefentemente cadere i 1naéllti di pittura,.
Più fottili confiderazioni merita il tempo,
e la cultura di quella nollra _etì1: Come fa- .

rebbe che non folamente belli per le me-
defimì, e in qualche modo convenienti

fieno gli epif'odj introdotti nel dramma del

quadro, a maggior pienezza ‘?" ornamento
di elio; ma vi fieno ancora necellàrj .' I‘gio-
chi celebrati in Sicilia alla tomba di An-

chjfe hanno in fe maggior varietà e più —…
‘ can-.



 

99caul‘e di diletto, che non han quelli, che
alla tomba di Patroclo furono prima ce—
lebrati fotto alle mura. di Troja. Le arme‘
fibbricate da Vulcano "ad. Enea, lè non
fono di miglior tempra, “fono però più
artifiziolàmente cefellate di quelle, che più
fècoli addietro avea il medefimo Iddio
fabbricate ad Achille. Pur nondimeno di—
nanzi agli occhi de’ conofcitori più belli

. fono i giochi, più belle fono le armi di
Omero che di Virgilio, perchè così gli
uni come le altre più neceflàrj nella Ilia—
de, che nella Eneide non fono. Ogni
parte dee aver ordine e corrifpondenza.
col tutto infieme: Nella varietà ha da re-
gnare la unità, nel che lla la bellezza ( 1);
ed è il precetto fondamentale di tutte le
arti, che hanno per obbietto l’imitar le 0-
pere della natura. _

Non pieci01a grazia fi accrel'ce tal-…
volta ai foggetti trattati dalla pittura, l'e
arricchiti vengano ed ornati da invenzio-

G 2 ni

( 1) E per quello che io altre volte tra intefìda un' dotto e fiz'enzz'ato uomo mmie efire la bel-lezza Uno quanto /z’può il più : E la bruitezza per'lo contrario è Molti. ' ‘
Monfignor della Cala nel Galateo. 



 

Ico
ni poetiche. L’ Albani mofirò parecchie

finte nelle opere della fun mano, quanto

egli avefl‘e l’ ingegno coltivato dalle lette-
re . E Raffaello fingolarmente può anche

in quella parte eflère ad altrui guida., (:

maelìro . Bellillima tra le altre molte è

quella fua fi1ntafia, quando nel paflàg-

gio del Giofdano égli rappref‘enta il fiume

medefimo, che colle mani fofienta le pro-

prie acque, e fil la via all’efercito degli

Ebrei. Nè con minor giudizio egli fece

rivivere ne’ fuoi difegni intagliati da Mar-

cantonîo gli Amorini di Aezione,, che

fcherzano con le armi di Alell‘andro vinf

to dalla bellezza di Rofanna (I) .
Ne’

(I) s'«re'po$t «"e' tri; e’m'vac «È‘Mal È‘pafl;

arnz':€ouaw €]! 707; 37Aau 75u A’AeEéuSpau, «Îu'o

ys‘v mìr M'7xmv ee’uf75u 9épovn; &C.
Lucian. in Herod. vel Aetione .

Les fbla‘tres plmfirs dans le fèz'n (lu repos,

Les amours enfimtins défarmoient ce Héros :

L’ zm tenoit fa cuimflè enver defimg tremj>ée ,

L’ autre avoit détacbè fa rcdom‘able e’pée,

Et rio‘z't en temm dum fes débiles main: _

Cafèr, l’appm' du Tréne, &? l’efroz' des lm-

mm'ns. _ e. .

Hennade Chant. IX.
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Ne’ {oggetti allegorici, dove fi fpie—
ga fingolarmente la facoltà inventiva fi di—
Pcini'ero anticamente Apelle e Parmfio;
1’ uno pel quadro della Calunnia (I),
l’ altro del Genio degli Ateniefi (e): E
diede anche in così‘fatto genere una bel-
la prova quell’antico Galatone, allorchè
una immcnlà greggia egli dipini'e di poe—
ti, che con grande avidità fi abbevera—
vano alle acque fcaturienti dalla boccà
del grande Omero. Al che, fecondo il
Giugni, ebbe l’occhio Plinio là dove
quel fov1'ano poeta viene da lui‘ chiama.—
to la fontana degl” ingegni (3) . E non

. 3 , ma—

(1) Vedi Luciano della Calunnia , e la Po—
fiilla XX. di Carlo‘Dati alla Vite di Apelle.

(2) Pinxz't («Parrhafius ) "Demon Atbe7zz'erza
fil/lit mgmnemo quoque i;zgem'ofo .

C. Plim. Nat. Hifi. Lib. XXXV. Cap. X.

(3) Nonna/li quoque ar‘t:fiees no;: ott/Zg‘m‘is fi)!-
Iertixze fa…»: coptam‘cs longz'us petiMe im;entia--
‘;zi3 gloriam praecz'pue fibi amp/exmzdmn pum/Dam .
Im Golqion Pù‘lor, ie/ìè Eliano wr. Hz/for. XIII,
.".2, pinxz't immen/ìzm gregem poè'z‘m‘zzm limpida;
atque ubertz'm ex ore Homeri rex/zmdzmtes aqua; a—
vio’z'flfme baurientem . Hanc imaginem ì'fP7'flefintà-
vit Ovidio; [II. Amori/m, Eleg. 8.

Ad.?
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maraviglia , che negli antichi artefici fi fcor-
gano afiài fovente di fimili tratti di bella
fancafia . Non da una materiale pratica ve—
nivano efii ciecamente guidati ne’ loro la—
vori; erano uomini ripuliti dalla educazio-
ne e dallo Rudio delle lettere , erano piut-
t_ofio compagni che fervidori di que’ gran
perfonaéggi , che ‘valeanfi dell’opera loro ( i) .

Tra

Adfpice Maeoniden , à quo ., feu_ fonte perenni,
Vamm Pieriis ora rigantur aquis.

Diani/ius quoque circa initium 1ihri/èezmdi de Ha-
71781‘0: '

. . . . . . Cujufque ex ore profuf'o
Omnis pofieritas latices in carmina duxit.

‘ .

Plinius denique Lih.XVll. Nat.- Htfl. Cap. 5. , vi-
defur eo refpexiflè, cam Homemm vom: fontem
ingeniorum .

De Pic'tura Veterum Lib. III. Cap. I.

(I) The fiatuzzrz'es of Greece , were not mere
, mechmzichs; men af edztaztion and li1erature, they
were more the compmziam then fervrmts' of their
employers: Their ta/le was refined by the conver-
fatian af com-fs, and enlarged by the ler7ure ef
their ,zmejs: According/y, the _/Zoirit of their fludies
breathes through their [Var/es .
Webb an Inquiry into the Beauties of Painting.
Dial. IV. ‘ ’
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Tra i moderni anglici il più fiudiato ne’
.foggetti allegorici u “il. Rubens; ed ebbe
per ciò grandiflimo gr1do . Se non che i
migliori Critici non poll'ono comportare,
& cagion d’ el'empio, che nella famof-a. Gal-
leria del Lullèmburgo egli abbia pollo
Maria de’ Medici a confultar'e di cofe di
Prato tra due Cardinali di Santa Chiefa,
e Mercurio (1): Come parimenti troppo
iì difdice il vedere in quel medefimo luov
go i Tritoni e le Nereidi nuotare allo
sbarco della Regina tra le galere della
Religione di Santo Stefano . Tali cofe of-
fendono non meno cheil Proteo del San-
nazaro divenuto profeta del millero dell'
Incarnazione, o‘quegli re Indiani del Ca-
moens, che s’ intrattengono a ragionare
co’Portughefi degli errori di Ulillè .

Le più belle prove nell’ allegoria
pictorefca le diede fenza dubbio Nicolò
Pullino, il quale con molta diferezione di

‘ G 4 giu-

(I) In the fine /èt of pià/res, by Rubens,
in the Luxemng gallery, you will meet ‘Di'iî/J ‘Z‘lZ'
riozts faults too, in relation lo- tl7e fll/eg0ries . .
. . l I l I . . . . . ’. . . . 0

the Qwen-mat/mr, in cazmcil , Wii/J îwo cardinali
and lllercury &C.

Polymetis Dialogue the Eighteenth, 
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giudizio feppe fervirli fpcondo il calo di
quanto forniva di più acconeio all’ inten-

dimento fiio la fcienza delle cole antiche.
Mala prova all’ incontro fece il le Brun
fao compatriota .» Volendo far di (no… ca—
po ogni colà , figurò nella Galleria di Ver—
failles non allegorie, ma enigmi piuttoflo
e indovinelli, ad ifciogliere i quali egli
folo ell‘er poteva l’ Edipo . L’ allegoria v'uol
ell‘ere non meno ingegnol‘a che chiara. E
però li hanno da fuggire quelle allufioni
alla erudizione e alla Mitologia, che per
l’univerfale hanno troppo del recondito,

e quelle generalità, che troppo lafciano

la mente nel vago. Miglior partito di
tutti pare fia quello di limboleggiar le coi
fe morali e le allrazioni col: figurare, e.

mettere fotto gli occhi avvenimenti ’par-
ticolari. E così appunto nel Palagio Far-
nefc, conforme ai dettami di Monlignote

Agucchi , fu adoperato da Annibale (i).
Dovendoli el‘primere l’ amore verfo la pri—
tria, farebbe il calo dipinger Decioù quan-
do, per ortenes vittoria contro a’ nemici di

Roma , fi con‘f'acra virtuol'amente agli Dei

infernali. Giulio Cefare‘allorchè pingue di-
nan-

(l) Bellori Vita di Annibale Caracci.



  

  

to
nanzi alla [fama di Alefl"andro da lui 5ifia
nel Tempio di Ercole in Gadi non po—
trebbe egli formare uno emblemma della
emulazione, o della fete di gloria? La
incofianza della Fortuna può ell'ere aflài
bene rapprel'entata da Mario fedente in
'fulle rovine di Cartagine, a cui, in luogo
di uno efercito che lo faluti imperatore,
fi fa incontro il Littore di Sefiflio, che

\\gli dà il bando dall’ Afi'r1ca. Come della
:imprudenza può efl‘ere una conveniente im-
nmgine quel Candaule , il quale moi‘na
de le bellezze della fua donna all’ a1ni— … …

co fuo Gige, che molto non andò a ?
farfegli nemico, e a punirlo di {'na leg—
gerezza. Tal1 rappref'entazioni portano fe— Ì -
cola fpiegazion 1010 fenza che altri vi '
debba appone il… polizzino , o farvi il
cemento. E quand’ anche, a peggio an-
d'…ue, non fofi"ero penetrati la intenzione
e il fine del pittor;e non if’c1rà per que—
(lo di dilettar la pittura. E ciò in quella L :
guif'a che piacciono. le favole dell’ Ariol’ro, i
benchè uno non arrivi ad intendere la 1110— zl
ralità che ci è fotto, e piace la Enei-
de, benchè tutti non veggano le allufio-
ni, e il doppio lavoro del poeta.

.. DEL—
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DELLA DISPOSIZIONE.

Tanto baffi della Invenzione . Quanto
‘ alla Difpofizione, che ne è quafi un
ramo, ella confifle nel collocare per en-
tro al quadro le cofe, che, a vivamente
efprimere il l'oggetto, immaginate furono
dalla facoltà inventrice: E il maggior pre-
gio della difpofizione fia in quel difordi-
ne, “che mof‘rri efièr nato dal cafo, ma è
in foflanza il più fludiat0 effetto dell’ ar-
te. Dove non è meno da fuggirfi la fec-
ghezza di quegli antichi , che piantavano
fempre le loro figure come i frati .che
vanno in proceflione , e l’àfi"ettazione di
quei moderni, che le azzufi'ano infieme
come fe venute fofièro a 'contefà ed a mi-
fchia . Raffaello potè anche in quefio
cogliere il giufio mezzo, e dare nel fe—
gno. Quale la richiede’il foggetto, ta—
le fu fempre la difpofizione delle fi‘le fi-
gure. E non meno {egli feppe focof'a-
mente aggrapparle infieme nella battaglia
di Cof’tantino, che, ripofntamente allogar-
le nel donare che fa Criflo le chiavi &
S.Pietro, e nel crearlo principe dein A-
pofioii. ‘ Co—
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Comunque dillribuite fieno le figure

del quadro, la figura principale dee mo-
.firarlì fpìccata dalle altre, ,ed ell‘cre tra
tutte la più ragguardevole. Il che può on—
.tenerfi in più maniere; ponendola nelle
prime linee del quadro, 0 in altro confpi-
_cu0 luogo ., facendola ifolata, o facendovi

' cader fopra il lume principale, .rlvefiendola
di panni più apparil‘centi delle altre, ov-
veramente mettendo in opera, più di uno,
ed anche tutti i fopradetti artifizj. Elfen-
do pur ellà il protagonilla della pittore-
fca favola, è ben ragione ch’ella chiami
fempre l’ occhio a fe, ch’ella fignoreggì
fovra tutte le altre (1).

Secondo il parere di Leon Batifla
Alberti dovrebbono i pittori pigliar l’efem-
pio dagli autori Comici, i quali tefTono
la lor favola col minor numero’di perfo-
naggì che è pollìbile. E di fatto la mol-
titudine delle figure in un quadro non dà

- > man-
(—1) Prenmzt zm /òin e5cm‘ì , que (lam $lt fim ou-

vmge

 
Elle joue aux regards le plus bem: per/bund—

ge’ .

Et que par gnam role azz /jDefîzzcle p/mé
Le Heros du tab/eau ne fie voye efiìzcé .

l\loliere la Gloire du Dame de Val de Grace.
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manco moja ai riguardanti, che fi faccia
una calca a chi cammina per la via.

Vero però G è, che occorre aiiài vol-
te al pittore trattare di quei foggetci, che
richiedono di lor ‘natura una quantità gran—
diiiima, e quafi un’popolo di figure. E
in tali {oggetti è della maei‘cria deli" artEfi-.
ce il dii‘porle in guifa, che vi campeg-
gino le . principali., che la compofizione
non ne rimanga fofi'ocata, ch’ ella abbia,
come fi fuol dire,i debiti refpiri, che

"il quadro fia pieno, non zeppo. Le bat-
taglie di Aleiiàndro dipinte dal le Brun
fono in queiia parte uno efernpio fpec-
chiatiflimo, e da non poterfi guardare ab-
baiianza. Niente vi ha al contrario di più
infelice; quanto alla difpofizione, del fa-
mofb Paradifo del Tintoretto, che tutta
tiene‘ una facciata della l‘ala del Gran
Configlio in Venezia. Non altro vi ti
vede che uno ammonzicchiamento di figa—
re, un formicajo, un nuvolo, un caos,
che trav@lia l’ occhio di troppo . Gran pec—
cato, che difpoiio egli non abbia quel

_ foggetto conforme a un modello che ne
ha di fua mano , e H conferva nella galle-
ria de’ Bevilacqua in, Verona . I cori de‘

Mar-
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Martiri, delle Vergini, de’ Veicovi , e gosì

difcorrendo, fono difpolli dall’accorto ma-
ellro come in altrettante mallè, con diheì

gruppi di nuvole qua e là, che gli fepa-
rano l’uno dall’ altro: E così egli venne
a fchÈrare dinanzi agli occhi la innume-
rabile milizia celeile per— modo, ch’ qllab
fa di le una gloriofà e gratillìma molira.
Raccontafi , che (lancio un celebre maeilro

& difegnare il Diluvio univerfnle , e aven-

do, per meglio rapprel'encare la _immenlità

delle acque che coprivano la faccia della
terra, lal'ciato -un angolo della carta voto
di figure:, fu addimandato da non fo chi
che era preferite:, e qua non ci fami tu

nulla? E non vedi tu, gli rifpoi'e, che ap-

punto il non ci far nulla., fa il quadro?
In varj gruppi fi dil’cribuifce la com-

petizione, onde l’ occhio pallàndo agevol—
mente da cofa a colà, meglio ne com-
prenda il- tutto infieme. E con tale ar-
tifizio hanno da eifere dif’cribuiti igruppi,
che le mafie riel'cano nel quadro larghe e
piazzate , che la compofizione abbia del
grandiofo, che fi difpieghi facilmente an:
che dalla lungi , e quali in una occhiata
li comprenda. - ..

A ciò  



 

no
A ciò potrà. contribuire moltiliimo la

retta collocazione: dei colori, quando quel—
li che fono tra loro vicini, o per la trop—
pa oppofizione non li sbattuno l’un l’al—
tro, o non li vengano’ come tritando per
il troppo di varietà:, ma fieno convenien—
temente difpofli e temperati infieme .,

L’arrifizio ancora del chiarofcuro è
in ciò di grande*ajuto. Dillaccano facil-
mente i gruppi, e il quadro partorii‘ce
un grand’ effetto, col farne alcuni sbatti-
mentari, ed uno fchìàrato principalmente
dal lume . Il quale artifizio vedeii con
grande maellria pollo in opera dal Rem-
brante in un celebre fuo quadro rapprefen—
tante Noflra Donna a piè della Croce
in ful Calvario , fulla quale batte il lume
principale a traverfo una rottura di nuvole,

mentre le altre figure le Hanno qual più“
e qual meno adombrate dintorno. Il Tin-
toretto fu reputato gran maei’cro così per la
moilà, 'onde‘ animò le fue figure , come
per la mael‘rria dell’ ombrare: E Polido—
ro da Caravaggio , benchè altro quali non
abbia dipinto che baflirilievi, fu egregio
fingolarmente per avervi .Taputo introdurre
con mirabile artifizio gli effetti del chia-

ro-
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rol'curo, il che nel trionfo di Giulio Ce—
fare fu prima tentato' dal Mantegna . E sì
le' fue compofizioni vengono ad efl‘em di-
(lince in varie maflè, ed egualmente che
per gli altri loro pregi riefcono, per la
bellezza della difpofizione, di diletto gran-
dillimo .

' Similmente per via della“ profpettiva,
dell’ aerea fingolarmente, per via 'dellaop-
pofizìone dei colori locali , e di altre fi—
mili regole, che potrà formarfi il pittore
oflèrvando la natura, e quelli che me—
glio l’hanno imitata, fi giungerà adot—
tenere, che i gruppi pajano feparati tra;
loro, e polli a varie dillanze; ficchè frst
l’uno, e l’altro pallàr fi pollà, andare,.
e venire.

Nelle quali cofe tutte, e mailime nel
magillero del chiarof‘curo , fi vuol pro—
cedere» con cautela gràndiflima , perchè
l’ombra ed il lume, e i varj loro acci—
denti non contraddicano nel quadro gli
elfetti del vero:, che è punto capitalilli-
mo. Gioverebbe pur tanto a tal fine mo-
dellare in picciole figure, come erano fo-
liti fare il Tintoretto,. e il Pullifro, il"
fòggetto che lì ha di rapprefentare fo—

. pra
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pra la tela, e illuminar dipoi quelle fi—
gure di notte tempo al lume di lucer—
na. Con ciò pot1à alllcurarfi veramente 'il
pittore, fe quel chîarofcuro, cl1 egli ha-
concepito nell aniino, non ripugna alla
legione delle cofe; col variare l’altez-
251, e direzione del lume potrà trovare
quegli accidenti, che meglio facciano all’
uopo fao, e fiabilire il retto fillema
della' illuminazione del quad1o. Nè gli
farà poi difficile modificare la qualità del—
le ombre, raddolcirle, e sfumarle più‘ o-
meno, fecondo il luogo della lloria, bat-—
tuto da quella, o da quell’altra ‘qualità di
lume; falvo l'e non follè un luogo illu-
minato appunto a lume di luce1na; che
in tal cafo non altro egl1 av1à da fare
che fia1fene del tutto attaccato all’ innan-
zi, e fedelmente rit1‘arlo.

A volere poi far tonde<rggiare un grup:
po,-la più bella regola da fegu1rl' , è
quella del grappolo d’ uva, che era foli-
to tenere Tiziano. In quella guil'a che
dei molti grani, che compongono il grap-

"polo, gli uni fono fchiarati dal lume,
molti fono nell’ ombra, e quei di mezzo
tgovandofi in quella parte che volta , fi

fl-
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rimangono nella mezza tinta; così volea
egli, che fi difponeflèro nel gruppo le fi—

re, talchè dalla unione del chiarol'curo
ne rifultafl‘e di varie cafe come una colà
fola:' E non altrimenti li può vedere a-
ver egli adoperato nelle Opere fue con
grandillîmo effetto di quelle, e non mi-
nore ammaefiramento di chi le fiudia.

In moltillìmi difetti, quanto alla di-
fpofizione, fogliono cadere i manierifii,
che non guardano la natura dietro alle
tracce dei fopra mentovati mael‘rri. La m-
gione dei loro sbattimenti non apparifce
il più delle volte nel quadro, 0 non li
rende almeno probabile .. Sogliono efière
intemperanti nello fpruzzare di lumi, o fia
rifvegliare i luoghi del quadro, che li
chiamano fordi. Ciò fa ‘fenza dubbio un
attimo effetto, ma li vuole ufarne con di-
ferezione non picciola. Altrimenti fi vie-
ne a togliere dal male quella unione,
quel ripol'o, quel maefiof'o filenzio, co-
me diceva Annibale, che dà tanto piace-
re . L’ occhio non riceve meno di mole-
fiia dai molti lumi ibarfi in un quadro
qua, e là, di quello che fi faccia l’o-
recchio, quando in una I_bìrigata molte per— ;

‘ fo—  
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Ione fi levan fu, e parlano tutte a un

tempo medefimo (I).
Guido Reni, che meno vita lieta «!

fplendida, diede alle fue opere gaietà e
Vaghezzaf parve innamorato del lume a—‘

perto: E del lume ferrato in contrario Mi—

chelagnolo da Caravaggio burbero nelle

maniere e felvatico (a)… E sì non furono

atti nè l’uno ., nè l’ altro a poter trattare

con lode ogni maniera foggettì. Il chia-

rofcuro ha bensì da fervire di grandiiiimo

aiuto al pittore per il grande effetto del-

la competizione:, ma la elezione del In—

me ha da eifere nè più nè meno conve—

niente al luogo, dove avvenne 1’ azione,
ch’

.

* (1) Lei broad/ot be introduced how it will ,

it always give great repo 6 to the eye; as on the

contrary … lights and fiades in a compo/ìtim

are fcattered about iù little j,?)ot5, the eys ls con-

flantly dz]lurbed , and the mind is uma/jv e/ÎDe-

cially if you are eager to under/land every obiet‘?

in the compofition, as it is painful to the ear,

—wben any one is anxious to know what is [aid

in company, were many are talking at the fa—

me time.
Hoghart The Analyfis of Beauty Chap. XIII.

(2) In pi&uris alias borrida, inca/ta, abdi-

' m, &? opaca.- contra alias nitida, laeizi colla/im-

?» deleflant. Cic. Orator. Num. XI.



  
… “S'

ch’ egli prende ad efìarimere: E non farla.
meno da riprenderli… chi in una grotta ,do—
ve il lume entrafl'e per un pertugio, fa-
cellè le ombre tenere e dolci, che, colui
il quale a cielo aperto. le facell'e. ,crude
e gagliarde.

Oltre a ciò in troppo.- più altri“ vizj
cadono i manieriili nello illoriar'e, e nella
difpofîziori delle figure. Lafciando andare
quel gruppo loro favorito della. donna "
giacente per terra, che allatta. il fanciullo
con un altro che le fcherza. dattorno, e
fimili, che mettono falle prime linee del
quadro, lafciando andare quelle mez'ze fi-
gure nello indietro , che sbucano fuori
d’ infra le rotture da elli immaginate nel
piano , hanno per collume di mefcolare
ignudi con perfone vellite, vecchi con
giovani, pongono una figura in faccia ed
una dapprefl’o che volta in ifchiena , a
dei moti violenti contrappongono , delle“
attitudini flracche , cercano in ogni colà
delle oppofizioni, le quali allora folamenà
te piacciono , che nafcono naturalmente dal
l'oggetto, come le antitefi nel difcorl‘o.

Gli fcorti non conviene nè fuggir-;
gli , nè ricercarin di troppo. Le attitu-

H 2 di-
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dini fieno piuttollo compol're che altro.
Rade volte interviene, che convenga farle

così forzate ed in bilico, come è vezzo

”di alcuni , i quali fono fimili a que’ Teolo-,

gì, che nelle loro bizzarre fentenze tanto

1’ afl‘ottigliano, che a un pelo non danno in

refia. -

, Nei vellimenti, li vuole avere avver—

tenza tanto di fuggire la miferia, onde

tal maellro fa gran caro di panni alle fue

figure, quanto quel foverchio lull'o, che

l’ Albani imputava a Guido , chiamandolo

addobbatore ,“ non pittore. Gli ornamenti

nei vellimenri delle figure vogliono eller

mefli con fobrìetà, e fa bifogno ricordarfi—

di colui, che altre volte diceva a quello

artefice: Trillo a te , non làpelli far Ele-

na bella, la facellì ricca (I). —
Tut-

(1) A‘vrsMì; & {wypoe'0u buau'mvd; «rum

q'a'w paèmraîr E'Aévnv o'yo'ywrg. m)…u'xpugov 7pai-

Jana: . .S)…” papaz'moy, sfata», mì J‘uva'ysvo; ypsi-

..Lau xamìv , vaw'ezv wwom'me; .

Clem. Alexandrinus Paedag. Lib. Il. cap. 12.

apud Iunium de Piétura Veterum. 7Apelles in

Qatalogo.
I

Pae-
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Tutto in fomma e nella univerfa€tà,
e‘ nelle differenti parti della difpolìzione
abbia verifimiglianza, decoro, coilume,
e il particolar carattere di ciò che s’in—
tende di rappreléntaie. Tutto fia lonta-
no dalla uniformità della maniera , la qua—
le non il manifella meno nella compo—
fizior'1e, che faccia nel colorito, nel modo
del panneggiare, o nel difegno; ed è
quali un particolare accento del pittore,
a cui ein è riconof'ciuto di leggieri, ve-
nendo a pronunziare allo flefl'o modo le
varie lingue., che gli conviene parlare .

DELLA ESPRESSIONE DEGLI
AFFETTI .

uella lingua fopra tutt‘altre, che dee
apprendere il pittore, e non da altro
maei‘tro che dalla natura medefima ,

quella li è degli affetti. Senza .di eflà è
orba di vita I’ opera la più bella; è co-

‘ H 3 me

Poetry like pairzters ibm um/lrz'll’d to trace _
The naked szmre and the li—vz'ng grace,
”"itb gold and jewels m-ver e-v’ry part ,
And bids ’R'iÎÌJ ornaments their -wmzt of an:.

Pope Eii“ay on Ctiticifxn.
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‘me feni’aniifla. Non bafia, che il pitto-
re fap“pia delineare le più ‘fcelte forme,

rive'fiifle de’ più bei colori, e bene corn-

po‘rle infieme, che mediante i chiari e

gli fc"uri “faccia sfondare la tela, dia a’ fuoì

perfonaggì di convenienti 'vel‘titi, e di gra-
zio'fe ‘pofiture’; - conviene ancora che î'i'a'pp'ìa

at’teggiarli ;di dolore e ‘di letizia, di te-

menza 'e d’ ira, che fcriva in certo mo-

do nella faccia loro ciò che 'penf‘ano.

ciò che “fermano—., che gli renda vivi e

parlami (i). E là veramente fi -efalta la
pittura, ‘e -riefce maggiore di “fe medefi—
ma .., dove fa "fare intendere aflài più di

quello ‘che 'un vede dipinto . i

I mezzi , ond’eìla fi. =ferve ‘per fare
le fue imitazioni , Tono ‘circon'fcrizione di

termini, fehiaro‘fcuro, e colori:, *cofe che

“pajono unicamente intefe a ferire, e a “muo—

vere la {potenza vitiva. Pur nondimeno
fella

(r) Xp»? 7aìp 'ro'v ò’p$n'n r.»oafrwrè'ucovìm "rii;

zre'xfmflu'an tri az’V-Èpreéa7 e°u 'é‘tavxs'o3xi‘, xaì
motvav um "yrwyu76uam -nàw'r wyfi‘om, um vm-

vrw'vtrroy'...… ......…..fl…_.....‘

Tot/«my J‘è .i'xaemî; Èxwv Euympì'on 'ru'rfru . xa:

'ìì'pta'ra Ùqroxpw’eìmu n' xu‘p «n‘ inei'a'q'ou 3‘paì'gza .
‘ Philofin junior. in Proemio Iconum.
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ella può ancora rappreièntare il duro?: il

molle, il lil'cid e l’al'pro, che fono della

ragione del tatto; e ciò .in virtù di certe

tinte, e di un certo chiaroi'curo , che

differente fi moilra nel marmo , nella

fcorza degli alberi, nelle cafe morbide e

piumofe. Il l'uono eziandio, e il paflàr
da luogo a luogo è in {'no potere di e-

fprimere mediante le ombre, e i “lumi,
e certe particolari configurazioni. Chi non
crede in un paeiàggio del Diderich fentir —

mormorar l'acque, e vederle tremolare e
correre per mezzo ai dirupi e alle balze?
Nelle battaglie del Borgognone pare udire
veramente il dar nelle trombe, e veder

fuggire a vtraveri'o della campagna il caval—
lo dopo cacciato il cavaliere di fella. Ma
quello che è più maravigliofo, il pOter
della pittura, mercè del vario colorito e di

certi particolari atteggiamenti, giugne fino
ad el'primere i fenrimenti ’e gl’intemi af-
fetti dell’ anima., a renderla viiìbile; e pe-
rò fembm che l’ occhio venga non fola-
mente a toccare e ad udire, ma anche ad
appallîonarfî, e a dif'correre.

Molti hanno fcritto, e tra gli altri
il celebre le Brun, per difiìnire i varj ac—

4. Ci—  
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-cidenti, che ”fecondo le varie paflionì dell’

. anima, 'tralucono al di f°uori, e fi ma-
‘nifeiiano fegnatamente nei mufcoli del vol-
to , il quale moflra un certo parlare taci-
to della -iiietite (I): Come nell'accen-
fione per 'efempio della Rizza arroflì la
faccia, i mufcoli delle labbra rigonfino,
e gli“ occhi s’ infuochino ; nell’ abbattimen-
to al contrario della maninconia gli o(:—
chi fieno 'rimorti, pallida la faccia, e i
mufcoii della bocca cafcanti, e come [trac—
chi. Gioverà al pittore aver lette quei’te,

, @ fimil'i altre coi'e nei libri:, ma gli gio-
verà infinitamente piùil farne Rudio nella
natura medefima, da cui efli le hanno tol—
te, e le mof’ora con quella vivacità,

Clye non l’e/@rz'merz'zz lingua nè penna:.

Maffimamente poi ricorrere fi dovrà al na—
tu-

(I) 0mm's enim moìzts animi furm; quemdmu
(z mmm habet vultum, 89° fbmmz , &)” geflum;
E? eius omnis ‘nu/tus, omnej’èue vaccs , m' fle‘î‘îli
in fidibus, im fonant, al # mom animi cumque
finzz‘pulfae . ...................
iu' [mit af2‘ori , ut pià‘ori , expofitz' ad mrizmdmn
calares.

Cic. de Omtore Lib. III. N. LV\II.
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—xurale —trattand0fi di certe finiflime , e quafi

che ', impercettibili differenze , dalle quali

non pertanto fono’ mofirate cofe tra loro

difl'erentiflìme. E cosi avviene nel tifo, e

nel pianto, nelle quali due contrarie paffioni

i mufcoli della faccia operano quafi nella

fieiià maniera (I). '
I mutoli , fecondo Lionardo da Vinci ,

“faranno i migliori maeih‘i del pittore; fili,
c e

(I) Dz'pingeva il chiariflìrno pittore Pietro da Cor—

zona la fianza del real palazzo a’ Pitti, detta la

Stufa, e fla-va rapprefentamio in una floria delle

facciate 1’ Età del Ferro, mentre la fempre glo-

ria/a memoria del gran Ferdinando I]. per filo tii—

porto flavalo ofirvana’o nel dipingere ch’ ei faceva

il volto a” un fanciullo, che dirottamento piange-
va, e’ diflè al pittore: olo come piange bene code—

jt’o fanciullo! A cui il valente artefice: vuole l’A.

I’. vedere quanto facilmente piangono, e ridono i

fanciulli? Ecco cb’ io a V. A. la dimo/lro. E pre-
fo il pennello , fece vedere a quel fovrzzno, che ea!
fare che il contorno della bocca girafl"e conca—va-

mente all’ ingitì , laddove nel piangere efi contor-
no oonoeflìzmente girava all’ insz‘t, lafciando l’altre
parti a’ lor luoghi con poco o niun ritocco, il put—

to non più piangeva , ma [moderatamente rideva;

: col riportare, che fece poi il pittore la linea

della bocca al fao prinziero po/z’o, il fanciullo tor-

nò & piangere.
Lezione di Filippo Baldinuccî nell’ Accademia
della -Crufca il Lufirato &C.  
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'che co’ movimenti delle mani, degli eci-»
chi, delle ciglia ., e di tutta la perfona han-
noii Fabbricato un' arte di parlare. Niu—
no uomo Vi (lità al certo di fano dìfcet—
himento , che poiià difcordare da co—
tanto fenno: Si veramente, che i mutoli
fieno fobriamente imitati e con gran di—
"(Erezione di giudizio, chei gei’ti non fie—
no eiàgerati di fovercihioz, e in vece di
perfonaggi parlanti , quali hanno da eiière
le figure del pittore, a rappref'entare non
fi vengano dei pantomimi. Coficchè l’a-
zione divenga teatrale, e di feconda ma-
no; e non fia altrimenti originale, e ri-
cavata dalla natura medefima (i).

Grandi cofe fi raccontano degli anti-
chi pittori della Grecia in riguardo alla e-
fprefiione: Di Ariiiide tra gli altri . Arri-
vò cofiui a rappref'entare una madre , la
quale ferita a morte nella efpugnazione di
una terra moi‘trava temenza non un figliuo—
10, che carpone le fi traeva.alla poppa,
doveffè per ali-mento bere il iàngue in ve—
ce di latte (2) .. Di Timomaco ancora fu

ce—

E13 Iudgment of Hercules Chap. 4.
9 Is ornmîum pfimus ( Arifiides ) bebfinfl;

ani-—
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«celebradflìma la Medea’ trucidante i prgprî

figliuoli, nella cui faccia feppe il dotto
artefice figurare il furore , che la fpigneva
a tanto delitto , e la tenerezza infieme di

madre, che fembrava ritenernela ( 1). Un
con'fim'ile doppio affetto tentò di efprìmere il

Rubens nel volto di Maria de’ Medici ad.

dolorata ancora pel fi'el'c0 parto, e lieta

infieme per la nafcita del Delfino. E nel

volto di Santa Polonia dipinta dal Tlepo-
lo pe] Santo di Padova, pare' che fi leg-
ga chiaramente il dolore della ferita fzìtta-

’ g 1

animam pinxit, {? [èn/215 hominis expreflît , quae

wcant 'Gmeci (ft/Je; item perturbaîiones , durior

paulo "in coloribus… Httius piéì‘ttra e]! oppido mpla,
ad matris morientis e -vulnere mammmn adrepens
inf/ms: 'Intel/t'giturque fintire mater 55° timerc, ue
emortua lafle,fzmguinem lambat.

‘C. Plin. Nat. Hifi. Lib. XXXV. Cap. X.

(I) Medea»: vel/et cum pingere ’Timomacbi mens
Volventem in nata; crudum animo facinus,

I;mnzmem exhaufiz‘ rerum in diverfrz laborem,
Fz'ngeret 'a'fièz‘ìum matris ut .ambîguum.

-… Im Tube/l …laclarymîs; 11b{/'emtio non fare: im,
Àlterutrum videas ut [it in alterano.

szc‘Ìanjemfiztis eff. Nrmz …digna .efl fngm'ne
mater

-Nfltofum, ma non dextera, ’Timanmcbe.
Aufonius ex Andrologia.  
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gli dal manigoldo *mif’ro col piacere ,del
vederfi con ciò aperto ilParadifo .

Rari a dir vero fono gli efempi di fi-
nezza nell’ efpreflione , che fornifcono la
fcuola Veneziana, la Fiamminga , e la Lom-
barda. Prive della vif‘ta dell’ antico, che è
il fonte più puro del difegno, della fcelta
efprefîìone, e del carattere:, .e col natu—
rale fempre innanzi, la forza del colori-
to, la frefchezza delle carnagioni, i gran—
di efl'ettî del chiarof'curo furono il prin-
cipaliflimo loro fiudio; intefero piuttofio
ad ammaliare i fenfi , che a prendere 1’ in—
telletto. E i Veneziani fingolarmente fi
diedero ad ornare le loro florie con zuc—
ta quella varia ricchezza di perfonaggì e
di abiti, che in fe riceV'e del continuo la
patria loro per le vie del mare,\e tira a
fe gli occhi di ognuno. In tutti i quadri
di Paolo Veronefe non fo fe fi trovaer
un (olo efempio di una bene intefa e pc-
regTina efprefiione, di uno di quegli at-
ti, che, come dice il Petrarca, parlano
con filenzio: Se per avventura quello-
non foflè , che vedefi nelle nozze di
Cana Galilea aflài (ingoiare, e da niuno
che io fappia avvertito . Dall’ un c_apoldel—

a
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la menfà 5 fa innanzi allo. fpofo una fi—

gùra tenente nella mano un lembo di un

panno rofi‘o, di cui è rivei’citar, e lo mo-

{ha allo fpofo medefimo, che la guarda in

vif'o: Volendo dire, credo io, che il vi—

no, in cui… fu convertita l’acqua, era del

colore appunto di quel panno . Il vino ef-

fettivamente, che fi vede nelle urne e den—

tro a’ bicchieri, è rofi'o: Ma nella più

parte nondimeno dei volti , e degli atti del—

le figure del quadro non fi fcorge fegno

niuno di maraviglia per l’ operato mira-

colo:, e i‘tann0fi quafi tutte intente a fuo—

nare , a mangiare, a darfi folazzo . Tale

fuoie efi‘ere 10 “(file della fcuola Veneziana.

La Fiorentina, di cui è capo Michela—

gnoio , fu del difegno fiudiofiflìma, e del-

, la più minuta e fnocciolata fcienza della

Notomia. In efTà pofe il cuore; e di efià

fi compiacque fingolarmente di far moi‘tra.

Infieme con la eleganza delle forme , e

la nobiltà delle invenzioni trionfa l’efpref—
fione nella fcuola Romana cref'ciuta tra le

opere dei Greci , e in grembo a una

città nido _altre volte della gentilezza, e del-
le’ lettere. Quivi fi raflìnò il Domenichino,
e il Puiiìno, gran fmaeiiri amendue nella

' efpref-  
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ef'preiiione; come ne fanno fingolàrmcn'-
te fede la Comunione di S. Girolamo“
dell’ uno , e la morte di Germanico, o'
la Strage degl’ Inn enti dell’ altro: E
quivi forfe Raff lo maeiiro a tutti fo—
vrano. Si dire e che i quadri, iquali',
fecondo il de to comune, fono i libri

-- degl’ ignoranti ,".4 egli prendeilè a fargli leg--
gere anche ai dotti; facendogli parlare al-
lo intelletto e allo fpirito. Si‘. direbbe,
ch’ egli abbia inter di giuilifi'care: in cer-
ta maniera Quintiliano, là dove afferma
maggiore della forza, che hanno fopra di
noi gli artifizj della Rettorica , ellèr la for-
za della-pittura (1). Di molti-[limi lumi
polTono dare agli fludiolì nella eiì3reliione
le opere. tutte di lui:, il martirio di San—
ta Felicita tra le altre, la Maddalena in
cafa del Farif'eo,‘ la Trasfigurazione, Giu—
feppe che fpiega il fogne dinanzi a Fa—
raone; quadro che fu tanto dal Puiiìno

con—

 

}r) Nec, miram /ì :f/Irt, quae tamen in al:”-
guo zmt po/ìta motu, tantum in animi: valeur,
quam piàztm tacens opus, C=? habitus fimper ein/l
dem fic in intimos penetret afic‘tus, ut t'p/‘am vim
dicendi nonmmqumn ]hperare videat'ur. ‘

Quint. Infrit. Orat. Lib. XI. Cap. III.
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confidente: E la Scuola .di Atene, 7che

è*nel Vaticano, è una vera (cuola per la

el'preflìone. Tra gli altri miracoli dell’arte
vedefi quivìl’ìngegng/vario di quei quattro
giovanetti intorno al Matematico , che chi-

nato a terra con le fefte in mano fa loro la di—

mol'trazione‘ dinon fo che teorema . L’u-

no di elli rutto raccolto in l'e medefimo

tien dietro con molta attenzione al razio-

cinio del maefh‘o, un altro melita nella

prontezza dell’ atto maggiore perfpicacia,

mentre il terzo, che è già. faltato d’ a-

vanzo alla conclufione , la vorria pur fare

entrate nell’ ultimo, il quale fiandofi con

le braccia aperte, col mufo innanzi ., e

con una certa fiupidità nella guardatura

non arriverà forfe mai a nulla compren—

dere. E di quivi egli fembm, che 1’ Al-

bani tanto di Raffaello fiucliof‘o abbia ri-

cavato quel fuo precetto; che conver-

rebbe mollrar più 'col'e in un [010 atto,

e format le figure operanti in modo , che

fi conofcellè, in fare quello che fanno,

quello ancora che han fatto, e che fono

per fare (1). Ciò è pur difficile a met-
ter-

' (1) In un, l‘ua lettera riferita dal Malvalia-

nella vita di lui. P. IV. della Felfina Pittrice. ‘  
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terfi in pratica, io nol nego; ma èpur
forza confellìne , che fenza°ciò non li ar—
riverà mai a far si, che il volto e la
mente il rimangano fofpefi dinanzi a una
pinta tavoletta (I). Intorno alla efpreflìo—
ne ha fingolarmente da afi'aticarli il pitto-
re, che vuol prendere il più alto volo:
Eilà è la meta ultima dell’ ante fua, co-
me molira Socrate a Parralio (n),i
eflà fia la muta poefia, e ciò che chia-
mato è dal nofh‘o primo poeta un vili-
bile parlare . 1

DEI LIBRI CONVENIENTI AL
PITTORE. 4.

a quanto li è detto finora allài chia-
D ro li può comprendere , come il
pittore non ha da eilère sfornito di cer-
te cognizioni, nè fprovvil’co al tutto di
libri. Credono i più , che il folo libro
utile a’ pittorifia la Iconologia, o vogliam
dire le Immagini del Ripa, o qualche

al-

(1) Su/bendi! piéhz oultzmz mentemque tabel—
la.- Horat. Lib. II. Ep. I.

(=) Senofonte Cofe memorabili di Socrate
Lib. III.
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alt-ra fimile leggenda, e che‘ la fuppel—
lettile, che ad eiTo lui è più necefiària,
fi riduca ad alquanti geflì cavati dalle co-
le antiche, o piuttofio a quello che chia—
mava il Rembrante le fue cofe antiche;
ed erano armadure , turbanti , tagli di
drappo, ogni forta di arnefi, e di vec-
chiurne. In fatti fono anche tali cofe ne—
cefi"arie al pittore; e fono f'uflicienti a chi
altro non intende, che dipingere una mez-
za figura, e vuole fiarfene riliretto dentro
a’ confini di pochi, e baffi foggetti. Ma
già baflare non poil°ono a colui, che fi le-
va più alto col peniiero, :\ colui che vuo—
le deferiver fondo a tutto l’Univerfo, e
rapprc;fentarlo in ogni fim parte, quale pur
farebbe, fe la materia non fofi‘e Rata for-
da a rifpondere alle intenzioni del fo—
vrano artefice. Tale fi è il vero pittore,
il pittore univerfàle, il pittore perfetto .

_ Ninno certamente tra’ mortali arriverà a
così altiflìmo fegno; ma tutti hanno da
mirarvi, fe andare non ne vogliono fom—
mamente lontani: A quel modo che gli
oratori, fe intendono nell’arte loro di fe-
dere nel feggio primo, hanno da proporfi
come efempio quell’ Î)ratore perfetto dei

(brit—'  
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fcritto da Marco Tullio; e i cortigiani
quel perfetto Cortig'iafio formato dal Cae'
fliglione. A fomigliante pitt0re adunque
non fia maravig'lia fe diremo, come fi‘a
gli altri fuoi arnefi fa di meliìerì , che
egli abbia anche, una fuppellettîle di li-

bri. La i’c0ria facra —, la romana, la gree
ca, i poemi di Virgilio, e d’ Omero., che
è il primo tra’ pittori(i), fono i più claf-

fici . A’ quali deve aggiungere le Meta»
morfofi di Ovidio, due o tre de’ nofiti
migliori poeti col viaggio di Paufania, il
Vinci., il Vafari , e qualche altro libro f0*

pra l’ arte fua -. _

‘ Oltre 7 a’ libri farà molto a propoiit0 ,
ch’ egli abbia nella iianza una fcelta di
carte de’» migliori maeftri , dove vedrà gli
avanzamenti, la fioria della pittura, e gli

varj liilî, che in elià ebbero, ed hanno

tuttavia maggior voga. Il principe della

fc‘uola Romana non ifdegnava tenere at-
taccate nel fuo Rudio le carte di Alberto
Durero , e faceva l‘opra tutto ’coni'erva di
quanti difegni gli Veniva fattO di racco-

gliere

(:) pi»…ov 35 fra‘; aì’psaflv d'air 7pape'wv
O’ylîpav . . . . . . . . . . . . J‘sîc'7uefia;

Lucianus in Imaginibus .
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gliere ricavati dalle flatue, e da’ balliri—
lievi antichi; cofe, le quali, mercè dell’.
intaglio, fono prefentemente fatte comu—
ni , e di pubblica ragione"… L’ arte dell’
intaglio è. coetanea ,. ed ha i medefimi
vantaggi con la Rampa, per cui le opere
d’ ingegno fi vengono a moltiplicare a
un tratto, e a fpargere cosi facilmente
da luogo a luogo .. E fàrià pur mercè,
che follèro folamente in il‘ta'm'pa i buoni
libri, ed in intaglio i buoni quadri :' Se
non che tra gl’” inconvenienti che può trat
l'eco l’ intaglio, e quelli che la llampa ci
corre quello divario; che fenza paragone
più picciola è la perdita che uno fa del
tempo a guardare una cattiva carta ,. che
non fa a leggere un cattivo libro… A o-
gni modo il vedere di bei foggetti tratta-
ti da valentuomini, il vedere le varie for-
me che prende il medefimo l'oggetto nel—
le mani di differenti maefh‘i , feconderà
non poco la mente del pittore, e‘ farà
d’ alimento al fuoco che lo_infiamma . Lo
llellò Farà fimilmènte la lettura de’ buo—
ni poeti, e degli florici con le partico—
larità, e con la evidenza delle loro de-
fcrizioni: Senza parlare di quelle fàntafie

I 2 ed  
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ed invenzioni, con che fogliono i poeti

atteggiare, abbellire ed efalrare tutto ciò

che e’ trattano. Pareva al Bouchardon,

dopo letto Omero, che gli uomini, fe-

condo la propria fua efprefiìone, avefiè—

ro tre volte tanto di flatura, e che fi

foii'e ingrandito il mondo dinanzi agli oc—

chi fuoi (I). Egli ha molto del proba-

bile, che dalla Tragedia di Euripide foii‘e

fuggerito a Timante quel bel penfiero di

coprire con un lembo del mantello il

vìfo ad Agamennone nel facrifizio d’lfige-

nia (a). Da que’ verfi del fuo poeta

Vergine madre figlia del ma figlio
Umile ed alm più che -crmmm,

Termine fifl'o d’ eterno con/{glio,
' Tu

(I) Depuis que j’ai 112 cc livre, le; bam--

mes ont quinze pieds, &? la finn/re, s’e‘/I accmg

pour moi.
Tableaux tirez de l’Iliade par Mr. le Comte dc

Caylus.
(2,- . . . . ai; é“e’aeîà‘w A’yayiymv e’z'ua’5

E’1n' 6017oì5 afru'uouaar iì; ino-c:! xo'an ,

A'vectrévaEs xéyquv atrpe'4m uac'paz

_ Au'xpuoe apofiyevyo'pgzérrmv vre'wkov wpo$zh.

Eurip. nella Ifigenia in Aulide verfo la fine.
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Tu fe’ colei, che [’ umana Natura

A’obiliffl/ì‘i sì , che ’! fao Fattore
Non /i fdcgnò di farfz' mafm‘mm ,

fu fpirato Michelagnolo a rapprel‘entar
Nolita Donna nella Paflione riguardante
il Figlio in croce ad occhio afciutto,non
di lagrime» atteggiata nè di dolore , co-
me è coliume degli altri pittori rappre-
f'entarla. E il l'ublime concetto di Raf-
faello , quando nella creazione del Mondo
figura Iddio nello fpazio immenfo, che
l’una mano Prende al Sole, e l’ altra alla
Luna, è come un parto di quelle parole
di Davide: I cieli narrano la gloria d’Id—
dio, e le opere delle fue mani annunzia
il firmamento (I) . —

I 3 La

(I) Male a propofitdviene da uno Inglef'e
( [Vebb an [nngery into the Beauties of Pain-
ting Dia/ag. VII. ) per quefla fua invenzio—
ne criticato Raffaello. Un Dio, che Rende
1’ una mano al Sole, e l’ altra alla Luna, fa nn—
dare in niente la idea d’ immenfità , che accom—
pagnar dovrebbe l’ opera della creazione, ri-
ducendola a un Mondo , dic’ egli , di pochi
pollici. Da noi non vedefi altrimenti in quel-
la pittura un_ Mondo di pochi pollici; ma.
un Mondo di una fcala, molto maggiore, un

l\lon«  



 

134
La ”lettura .de’ libri ;_ponà ;ancora ;giovar

non poco.alpiuore, perchè nella copia di

foggetti grandiflîma, che-porge'la floria e la

favola, egli 'p0ilà trafceglier quelli, dove

trionfa maggiormente, e fa più di fpicco

la pittura.. Una grande avvertenza fa di

neceilità, che abbia 'il pittore alla .fcelta

dell’ argomento., la cui bellezza può mol- —

.to influire nella bellezza …della medefima

ope.-

’Mondo, che il Rende a milionie-milioni .di mi-

glia: E in virtù di quell’ atto di .Dornenecldio,

che con 1’ una mano arriva al Sole, e …con .1’ al—

tra alla Luna, il concepil'ce, come un tale vaitif—

fimo Mondo rifpetto a Dio .è un …niente; che

è tutto quello, a che può guidare .noitro 'intel-

letto la facoltà pittorefca. “Tale invenzione,

benchè in {euro contrario , .è del genere di

quella .di Timante, il quale, per moflrare ‘la di—

fonefia grandezza di un Polifemo dormiente, gli

mife apprefl‘o alcuni fatiri , che col tirl'o gli mi…

i‘uravano il dito grofl'o della mano. Al qual

propofito Plinio, che racconta il fatto , aggiun-

ge, come nelle opere di coilui s’ intendeva

fempre più di quello che nella pittura appariva,

& come che l’ arte vi foil‘e grande; l’ingegno

Tempra vi fi …conofceva maggiore; atque in om—

nibus eius …operz'bus intelligimr plus jèmper quam

pingitur : .€9° cum m*s fumma fit, ingenium 15—

mm ultra arfem efi;
Nat. Hifi. Lib. XXXV. Cap. X.

4
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opera fua (I) . E da quello lato ugg fi
potranno mai abbaflanza compiagnere que’
primi nofirimaefiri, i quàli dovettero tan-
te volte operare fotto la dettatura d’ idio—
te perfone; e, quel che è peggio, do-
vettero profondere tutte le ricchezze dell’
arte loro in foggetti fierili per fe mede—
fimi. Ma che dico fierili? inetti del tut—
to alla' pittura. Tali fono i foggetti di
quei Santi, che non vifl'ero nel medefi—
mo tempo, nulla ebbero mai che fare, o
dire infieme; e ciò non atlante trovare
fi debbono infieme quail a crocchia in
fulla medefima tavola. La parte meccani-
ca dell’arte può quivi foltanto fare mo-
-fira e pompa di fe; la ideale non già.
La difpofizione , come nelle opere del Cor-
tona, e del Lanfranco, efièr può buona e lo—
devole; ma niente farà della invenzione , e
della efpreilîone, le quali aver deggiono
per bafe la rappref'entazione di un fatto,
da cui abbiano radice. Chi di fomigliantì
quadri non ne rammenta a un tratto aiiài
più che non bifogna? La famofa Santa

I 4 . Ce-

(1) Fevit aliquid E? materia. Idea e/z'genda
e]? fertilis, quae mpz'at ingenimn , qwze excifet.

" Senec. Ep. XLVI.  
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Cecilia per efe1npio di Raffaello attorniata
da S. Paolo, dalla Madalena, da’ SS.Gi0-
vanni, e Agoliiùo; e il quadro di Paolo,
che è nella Sacrifiia delle Monache di S.
;Zaccheria di VeneZia, dove a una Ma-
donna fedente in trono col bambino e
un 8. Giovannino fanno da baffo ala e co—
rona S. Francefco di Allifi, Santa Caterina,
e S. Girolamo riccamente veliito 'dell’a—
bito Cardinalizio; forfe il più bello in-
fieme pittorefco, che veggaiì tra i tanti
inlipidi e iniignificanti quadri, di che ab-
bonda la Italia. Ed egli«è una ailàì lira—
na colà, che fopra si fatte compofizioni
debbano i giovani iludiar l’ arte., come
ful Fiore di virtù, fulle vite di Giofafi'at-
te e di Barlaamo, e fimili liudiar con-
viene la buona lingua. Ifoggettì de’ qua—
dti, dove trionfa maggiormente la pittura,
e che all’ accorto artefice potrà fuggefire
la lettura de’ libri, quelli faranno fenza dnb-
bio, che fono univerl'almcnte noti, che
danno campo a maggior movimento di
alieni, e c0ntengono una gran varietà di
circoi‘canze, le quali concorrono tutte nel
.medefimo punto di tempo a formare una
fola azion principale. La. floria di C0-

- ' ' “’ 1'10-
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riolano, che palio avea l’aflèdio a3Ro-
ma, quale @ deferitra' da Livio , può ellè—
re di ciò uno fplendido el‘empio. Niente di
più vago che il fito medefimo del qua-
dro, il quale dee rappref'entare il pretorio
nel . campo de’ Volfchi col Tevere nell’
indietro, e i fette colli, t1'a’ quali ha come
da torreggiare il Campidoglio . Nelle figu-
re di foldati, di donne., e di fanciulli
mel'colati inlieme, ch’ entrano tutti nella
compofizione, non ci può eil'ere maggior
varietà; nè minore ella è negli affetti, do-
vendo alcuno mofh-ar deliderio che fciol- '
ga Coriolano l’all'edio , altri timore che
il faccia , alcuni fofpetto . Il più pit—
torel'co poi del quadro, è il gruppo
principale: Coriolano già fcefo dal Tri-
-bunale per abbracciar la madre, fi fer-
ma trattenuto da vergogna come fu pri-
ma fofpinto da amore, quando la madre
gli ebbe dette quelle parole: Fermati;
ch’io l'appia innanzi tratto fe fono per
abbracciare un figliuolo, ovverameme un
ninnico(1). Così un {oggetto refo nog—

v gi—

(1) Sine , priu/‘qzmm complexum accz'pz'a,°
fèimn , inquir, ad bag/fem , mz ,ad fili:/m *ve—

ne-  
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gîmai de’ più triviali porrà avere il pregio
della novità, qUando il pittore prenda per
ifcorta quegli autori, i quali {anno or-
nare con di belle deferizioni le cofe più
vecchie, e in certo modo ringiovenirle .

DELLA UTILITA' DI UN AMICO
CON CUI CONSIGLIARSI.

ì maggiore utile ancora gli farà l’ a-
micizia di un uomo difereto e dot—

to, ch’ egli poll‘a confultarè al bifogno.
Diomede, ad ifcoprire ciò che facevafi
nel campo de’ nemici, domanda un com—
pagno per la ragione che meglio veg—
ono due che" vanno infieme (1). Al

“che allude Socrate nel fecondo Alcibia—
de con quel fuo due che confiderano in—
fieme (o). Annibale, quando pensò a fa—
re di Spagna il gran tragitto in Italia, a—
vea feco nell’ efercito uno Spartano mae-
firo nella fcienza dell’ armi (3) . E lo [lef—

o

nerim: Captiva, mater—ne in m/ìris mi; fim?
. Tit. Liv. Decad. I. Lib. II.

(1) wu'vers Ne'pxoun'w
(z) du'rfri 3‘u'a axavrtroyn'f/a .
(3) Nec minus dnnibal petitarus Ita/iam La-

vedaemonimn dor—‘Ìorem quaayîwit armorum: cuius m—
m'-
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[0 Giulio Cefàre , _il fiore della u?nana

fpecie, domanda configlio & Oppio, e a.

Balbo fopra i modi da tenerli nella guer—
ra civile, onde ufar lungamente della vit—

toria (1). Dopo così fatti efempi chipo-

.trà mai darfi ad intendere di dovere uni-

camente reggerfi da le , e peter far feu-

za i lumi altrui in cofe di guerra, dilla-
.to , o d’ ingegno? E tanto meno dovrà ciò
crederfi in un’ arte, che di tante parti è

compofta, come è la pittura; .e ciafcuna.
di efià di tale difficoltà, che il primeggia-
re in una fola bafla a rendere _illuiire un
artefice.

Fontenelle era folito dire, che quanto

era nemico giurato de’ manofcritti , altret-
tanto era parziale delle (lampe (a):, vo—'
Jendo inferire, che a colui; che confe—

rifce

miti: tat .confules, tanza/que legione.: infèriar nume—
10,176 viribus interemz't.

Veget. de Re militari in Pro]. Lib. III.
( I) Id.quenzadmodum fieri pofit, .nommllrz mi-

ti in menîem veniunz, &” multfl reperiri :; zmt:
De bis rebus raga vos, ut cogitationem fu cz'piatis.

In Lib. X. Ep. ad Atticum .
(2) Memoires pour fetvir à ‘l’hifioire de la

Vie & des Oeuvres de -Monfieur .de Fontenelle
Amfierdam 1759. p. 86.  
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ril'ce con te le cofe fue prima che fieno
in certo modo finire e pubbliche , non bi-
fogna ellèr avaro di configli, e delvero.
Laddove colui, che ti viene innanzi col
libro bello e llampato, ben mofira non
altro volere da te., che lodi ed“encorrij.
“Non altrimenti è da dire del pittore,che,
per avere il tuo parere, ri mofira il qua—
dro dopo ch’ egli è vernicato. Il pittore,
fe è favio, confulterà— l’ amico fuo l'opra
lo fchizzo, che ne; avrà fatto prima di
por mano in fulla tela, o piuttol’to fo-
pra li var] fchizzi, e cartoni, che ne
dovrebbe fare per non aver poi da tor-
mentar la pittura . Allora gli potrà l’ amico
porgere una gran luce per la maggior per-
fezione dell’opera da farli: avvertirlo , a
cagion d’ el'empio, fe nella membrifica-
zione delle figure fia caduto in quel co—
mun'e vizio de’ pittori di far cofe fimili a
“fe llelliz, potrà l'eco lui dil'correrla fopra
la fcelta del {oggetto, per cui tanto di
pregio fi viene ad aggiugnere all’opera;
ovveramente fe nell’ azione, ch’ egli inten-
de di figurare, abbia treîlìrelt9…ìl puntò
più importante , più favorevole da rappre-
fentarfi , fe gli aggiunti, che introdorti vi

. . avrà,
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avrà, fieno quali più fi convengono , fe il
f0ggetto mailimamente fia trattato con de-

coro, con erudizione' , e con coilume . il

Puliìno tanto calligato in quella parte ricor—

teva al Bellori , al Commendator del Poz-

zo, e al Cavalier Marini. All’ erudito An-

nibal Caro fece capo Taddeo Zuccheri
per le pittorefche fue invenzioni di Ca-
prarola; e il gran Raffaello confultava
[opra gli altri il Conte di Cafiiglione,
benchè di lettere egli non folle altrimen-
ti digiuno, e fapeflè con pari eleganza di-

fegnare, e fcrivere; gareggiando in ogni co—
la con quei nobili artefici della Grecia,
che non minor lode riportarono del dire

che dell’ operare ( I) . Di Giotto rellaue
ra—

(I) Gloriantur Aìbemze armamentario uo.
ma fino vou/k: e_/l mim illud opus €?. impeufi; Ca’

eleguuiizz vi/èmlum. Cuius Archifa‘7um Ploilouem

ita facuuzle miiouem iii/litzltiouis film in Tbeulro

reddz'dzflè con/lat, ut dzfirtzfflimus populus non mi-
mrem luudem eloquenti/ze eius quan arti tribuerii‘.

Valer. Max. Lib. VIII. Cap. XII. exemple ext. 2.

Raffaello da Urbino al Conte Baldafl'ar
' Calliglione.

Signor Conte. Ho fatto dz7ègni in più maniere
fopm [’ invenzione di VS. e ]òàiifflccio a tutti ,

e  
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ratore della pittura fu configlìawre‘ e mia
ciflìmo il padre della nofh‘a poefià‘, ”che“
della pratica del difegno raccontafinon fof-
fe ignaro (I) . E i pittpri, che- _d'0po i'…

‘ ‘ Buo-

fe tutti non mifimo adalatori ; ma non f5ddisflàceia
al mio giudicio , pe‘rcbè {emo di non /bddisf‘are al
vuo/ira . Ve gli mando.- VS. faccia eletta d’ alcuna ,
[e alcuno farà da lei [limato degno. No/Ìra Signa—
re con l’ onararmi m’ ha meflò un gran pe/‘o fi;pra
le fpalle ;" que/lo e" la cura della Fabbrica‘di S. Pie—
tro. Spero bene di non cadervici fatta: e fanta più
quanto che il madella da’ io ne ho fatta piace a
Sua Saniifà , ed è lodato da molti belli ingegni.
Ma io mi lieve col pen/iero più alto. Vorrei tro-
var le belle forme degli edz'fizj antichi : nè fi; fe
il volo farà d‘ [cara. Me ne porge una“ gran lace
Vin<nvio ;" ma“ nan tanto ,- ebe bafli .« Della Galatea,
mi terrei un gran mae/lm , [è vi fizflèro la metà
delle tante cafe, che VS.. mi fcri*ue; ma nelle fae
parole riconofco 1’ amore che mi porta: E le dico
che per' dipingere una bella,- mi Infognerebbe ve-

der più belle; con que/la condizione che VS. ji tra.

«vafle meco a far fi‘elz‘a del meglio : Ma eflènda
care/lia e de’ buoni giu‘dicj e di belle donne, io
mi [emo di certa idea, che mi viene alla mente“.
Se que/ìa in fe ha alcuna eccellenza a’" arte , io
«non jb: ben mi afatico di averla._ VS. mi co-
mandi . . Di Roma.

(I) Vafarì Vita di Giotto , e Dialogo della
Pittura di M. Lodovico Dolce p. 130. Ediz. di
Firenze 1735. .



  

 

  

          

   

    

 

  

  

    

Buonarroti; (: i Vinci fofiennero l’ onore
della fcuola Fiorentina, andavano al Ga—
lilei come ad oracolo, il quale univa col
fapere qualche perizia di mano, e fomma
efqu1i'tezza di gufio ( 1)

Che fe con nomini a queliî (omi-
glianti configliat0 fi foll'e lo Spagnoletta”

- di Bologna, non avrebbe mai rappref’en-
tato, come fece per il Principe Euge-
nio, Chirone nell’atto di dare un calcio
ad Achille per non aver dato in brocca.
nel tirar d’ arco. Nè tampoco ipìttòri del-
la Scuola Veneziana fi farebbero prefi ne’
loro dipinti tante licen2e, nè con {'m1l1
direttori a fianco avrebbono tanto peccato
contro al cofiume.

DELLA IMPORTANZA DEL GIU—
DIZIO DEL PUBBLICO .

‘neceflàrio che il pittore s’imprima
fortemente nell’animo, che niuno è

m1glior giudice dell’ arte fua, quanto è il
Vero dilettante , ed il pubblico (a). Guai

a quel-

(13 Vita del Galilei fcritta dal Viviani.
(e Omna: enim Molto quodam fen/ì: ,ZI/îne

n a
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a quelle opere dell’arte, che hanno fola-

mente di che piacere agli attìfl:i, dice un
grand’ uomo, che vola come aquila per

le

ulla arte aut ratione , quae flmt in urti];us uc m.

:iom'bus refla flc pmwz diiudz'mul; idque cum fd-

ciuut in pic‘2‘urz's &" in figrzis fic. ‘
Cic. de Oratore Lib..III. N. L.

Mmbile eff enim cum plurimum in fucieudo in—

ter/iz inter doc‘2‘um €?" rudem, quam uan multum

d@firut in iudieuudo. Àrs enim cum (1 natura

profec‘ìu fit, mfi mzturum moveut ac delefiet, m'-

l.u'l fune egijè videtur.
Id. Ibid. N. LI.

Ut enim piflores, è’ ii qui fignu fabl‘ìcflm‘llr‘, €?

vero etiam poetue, fiium qwfque opus ;; vulgo

vou/Memri vult, ut fi quid reprebeufizm fit a piu-

uibus, id earrigutur: lyique &” /ècum , €? cum u-

liis quid iu eo peceutum it exquiruut: fic aliorum

iudicz'o permulta nobis fucieuda 89° non fucien—

.da, &? mulll'uda €5’ cnrrigenda flmt.
Id. de OE. Lib. I. N. XLI.

'Ad pifluram probuudam udbz'bentur etiam iufiiz'

fucieudi cum aliquu f’ollertia iudz'cuudi.

Id. De optimo genere Orat. N. IV.…

Numque omnes homines, non folum Architeéìi quad

efi bouum‘pofimt probure.
…___ Vitt. Lib. VI. Cap. XI. ;î‘;

‘—-sì>. .……-..
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le regioni dello fcibile (I) . Una4gllài
inetta iioria racconta il Baldinucci di un
pittore Fiorentino, al quale, nel vedere

non fo che fua opera, dill"e un gentiluomo
parergli che una mano di una tal figura
non porell‘e flare in quell’ attitudine , e fem-
brargli alquanto fiorpiata . Il pittore allora
prelò il matitatoio glie lo porfe perch‘ ei
la dffegnallè come la voleva. E il genti-
luomo dicendo come volete voi che io
fegni, fe io non fono del meiliere? Il pit-
tore, che appunto l’afpettava a quel paf—
fo, or fe voi non fece del mel‘tiere, fog-
giunib, & che findacare -le opere de’ma-
efiri dell’arte (e)? .quafi che bilbgnaflè
iàper difegnare una mano come il Pelàre-
fe, per conof'cere fe altri nel difegnarla
l’abbia fiorpiata sì o no (3). Ailài me—

K glio

(l) Malbeur aux praduflions de l’art , dont
toute la beauz‘é n’e/Z que pour les artzfles.
Mr. D’Alembert dans l’Eloge de M. de Montef-
quien.

(2) Notizie de’ Profefl'ori del Difegno da
Cimabue in qua, che contengono tre Decennali
dal 1580. al 1610. nella Vita di Fabbrizio Bofchi.

(3) Non milita fèmpre quel detto (li Dana-
zello @ filippo. To’ del legno, e fa’ tu. fere/Bè

al.  
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glio avvifiwa‘ quel pittor Veneziano, il
quale quindo un qualche buon uomo ve—

niva alla l'ua fianza gli domandava che gli

parell'e del quadro, che avea ful cavalletto:
E fe il buon uomo, dopo conliderato il

quadro, gli rifpondeva , non s’ intendere di
pittura, era per cancellare il quadro mede-

fimo, e rifarlo da capo. Ognuno,fe non

può entrare nelle fottigliezze dell’ arte,

può ben conofccre fe una figura ne’fuoi
mo-

l’ offro potrà rif/Poizzlei‘e. ['o/non fb far meglio, ma

Zurlavia fo di/ìinguer che tz; fai mole . Belli/jinzo

(: que/fo propoflz‘o è un luogo di Dionigi Aliczmm/l

feo nel Giudicio [opra la Sforia di Tucidide. "\lon

per quelio Cdic’ egli) perchè a noi manca quel—

la l'quifitezza, e quella vivezza d’ ingegno, la

quale ebbero Tucidide , e gli altri fcrittori infi-

gni, faremo egualmente privi della facoltà, che

elli ebbero nel giudicare. Impercioccbè è pur

lecito il dar giudicio di quelle profeilìoni, in

Cui furono eccellenti Apelle, Zeufi, e Protoge- ’

ne anche a coloro, i quali ad elli non poffono

a verum patto aggnagliarfi: nè fu interdetto agli

altri artefici il dire il parer loro fopra 1’ opere

di Fidia, di Policleto, edi Mirone, tuttocbé ad

elli di gran lunga foll‘ero addietro. Tralafcio che

fpeil‘o avviene, che un uomo idiota , avendofi

: giudicare di col'e fottopol‘te al fenfo , non è

inferiore a’ periti-
Carlo Dati Pofiilla IX. alla Vita di Apelle .
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movimenti è impedita ovvero fcîoltaî7 l'e
le cuma-gioni ne lien fref'che, le è ben’
contenuti dentro a’ panni che la rivelio—
no, fe opera ed el‘ptime quanto dee o—
per-are ed dirimere. Ognuno, fenza altri-
menti entrare in l'ottili confidernzioni e in
lunghi ragionamenti ,-può fare un retto giu—
dizio intorno alla rapptefentazîone di cofe,
che l'ente egli" medelimo , che pur ha tut-
to giorno dinanzi ain occhi. E forfe non
così rettamente ne può giudicare l’artefi-
ce, che ha certi fuoi modi faVoriti diat-
teggiare, di veliire, di tin—gere, che li è
fatto una certa fua pratica così di vedere
come di operare, e tutte le cofe l‘uole in-
drizzarle ad una fola forma., bialiimndo
chiunque fi difcofia da quella. Il pittore,
lafciando andare la invidia che talvolta lo
accieca, giudica piuttolio fecondo Paolo, 0
Guercino; lo fcrittore fecondo Boccaccio,,
o Davanzati, che fec0ndo il fèntimento,
e la Natura. Non così il dilettante, ed il
pubblico , che è libero da qualunque pre-
giudicata opinione della l'euola (I). E di

2 V&-

(1) 7e fèrois fozwent plus d’elzzt de l’at/is (fm:
homme de bon [ms, qui n’auroz't jamais mmzié lev

Pin—  
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vero non componeva già verfi quel Ter-”

pa, fenza il cui beneplacito non era le-

cito a’ libri di poefia aver l’ingreil'o nella

biblioteca di Apollo Palatino: Non è già

un’ aflèmblea .di autori quella udienza, la

quale nel Teatro Francef‘e ha faputo tra

tutte le compofizioni drammatiche coro-

nare l’ Armida, il Mìfantropo, l’Atalìa.

Le Accademie di pittura compollze

anch’ eflè di artefici Vanno foggette a pro-

nunziare di men retti giudizj. Tanto più

che i capi di quelle fono il più delle

volte collocati in quel grado da fecrete

pratiche , e dal favore, il quale, anche ne’

tempi riputati per le arti i più felici.,eb-

be per vezzo di portare innanzi gl’igno-

fanti piuttof‘to che gli uomini fcienzia-

ti (1). E diqui fenza dubbio ne viene,
. che
)

pinceau, que de celui de la plus part des peintres.

M. de Files Remarq. 50. fur le Poeme de Arte

graphica de M. Du Frel‘noy.

(I) Qyom'am autem . . . . mzimzzdverta pa-

:ius indofîos quam doflos gratia fupemre , non ejè

certandum judicans cum indofh's ambizione, patius

bis prae0epz'is editi: o]ìendam noflme fcientiae vir—

tuum.
Vitruv. in Proemio Lib. III.

Com,
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che dal feno delle tante Accademie fon-
date in quel‘ti ultimi tempi dalla liberalità
de’ principi in Italia, in Germania, e in
Francia ad aumento della pittura non è
ufcito per ancora alcuno allievo da flare
a fronte degli antichi maefiri. Non mira-
vano già quelli, quando imparavan 1’ at-
te, a gradire unicamente al direttore dell'
Accademia, da cui afpettafl'ero raccoman—
dazioni e avanzamento, come avviene og—
gigiorno, non fi davano già tutti come
ligi a feguir ciecamente la particolar fua
maniera; ma fecondando il genio nativo,
fi appigliavano a quelle che più fi confa-
cevano con ell'o, potendolo fare l‘enza
pericolo di lor fortuna, e tiravano non ad

K ; adu—

Campzziz'temz' per grazia , perchè a-az' bene ancora
avrete pmwto zz/Ire wife che cofa voglia dire efi
[era privo della fim liberlà, e vivere obbligata a
padroni che poi 8%.
Lettera di Rail”aello a M. F.Raibolini detto il Fran-
C1a .
Ma [è gli altri cinque libri faranno tardi a ‘ve-
m're in luce, non [in data a me la colpa, ma alla
mala flm‘e che ia by ca’ principi, i quali (ii/Ibm-
fzmo le loro profimde ricchezze come fi fa, e di ciò“
ne fono il più delle volte cagione :“ Illimflri lero.

" Seb. Serlio Lib. III. in fine.  
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adulare il maeil:o, ma a piacere all’um—

verfale. Si accorfero in Francia, non è

gran tempo', del gran detrimento, che ne

veniva all’arte dall'efl‘ere fotto la detta-

tura e quali tirannia di un direttore, che

in pochi anniavea difl'uf'o la particolar fua
maniera nelle opere della gioventù, e ne

avea infetta quella fcuola. Nè per altra

ragione è da credere vi fia Prato “novel-

lamenre pref'o il favio partito di efporre

in un falone i quadri degliAccademici al

lume della piazza, diceva un mael‘rro, do-

ve fi fcuopre ogni neo d’ imperfezione;
alle ville cioè , e al giudizio della mol-

titudine, & quello dello giudizio, a cui

fottomettevano le opere loro Fidia (I),
Apelle (a), il Tintoretto, e altri de’più

rinomati antichi, e moderni maef’rri. La

moltitudine travviata talvolta , è vero , o dall’

infolito della novità, 0 dai fofifini di tu—
lu-

(I) €n-u' mi (I)etrl‘laev <pa'aw Sun» vrowîaai &C.
Lucian. de Imaginìbus .

(2) Idem (Apelles) pe;fèéîa opera propone-

lzat pergula ti'szeum‘iblfi, rzz‘qzze po/ì ip_/Elm m—

lmhzm [Mens viti/z, quae nottzre;ztur, 014fi111!abat,

vulgum diligentiorem iua’z'cem quam fè praefirens.

C. Plim. Nat. Hill:. Lib. XXXV. Cap. X.
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luno, ma guidata dipoi da un certos na-

tural fentimento, dall’ autorità dei funi in—

gegni, e da niuna parzialità impedita re—

ca finalmente un retto giudizio del va—

lore degli artefici. E nulla fupendo del

contraflo dei lumi con le ombre , nè_

del fapor delle tinte, nè di belle appic-

cature, nè del fare del tale o del tale,

nè d’ altro:, fentenzia, e non v’èappello,

tanto delle parti , quanto del tutto infieme

del quadro. E fu pur deflà, la quale ina—

nimì Tiziano a feguir le vie del Giorgio-

ne e della Natura, la quale fmenti fo-

lennemente il giudizio, che di una ce—

lebre opera di Vandicke aveano portato

certi Canonici radunati in capitolo, e il

fe’ tornare in onta loro (I), la quale ri-

pofe la Comunione di S. Girolamo al—

lato alla Transfi<mrazione di Raffaello , non

aliante il clamore che levarono da prin-

cipio irivali del Domenichino Contro a

quello inefiimabile lavoro (2) . In una pa-

rola la moltitudine, la quale, a propria—
mente parlare, è il primo maeilro del

K 4 . pit-

(1) Defcamps Vies des Peintres Flamands
T. H. dans la Vie de Vandick.

(2) Bellori nella Vita del Domenichino.  
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pittore, è bene anche giulio ne fia il giu—
dice fovrano .

DELLA CRITICA NECESSARIA
AL PITTORE.

Non al'petti il profefi°ore , il qual cer-
ca di Ottenere con le opere fue l’u-

niverl'ale full‘ragìo, di renderdgiul‘rizia al
merito degli altri profefl‘ori ch’ e’ fieno tol-
ti dal vivi:, nè tema, l'e così ragion vuo-
le, di metter bocca nei difetti dei mor-
ti. Non per allerte verl‘o la propria fcuo-
la:, nè per amore verl'o la patria fi ven—
ga creando idolo niuno nella mente; ma
addortrîmto dalla fcienza, fecondo la nor—
ma infallibile del vero, ponga cial‘cunpit-
tore in quel luogo, che più fe gli con-
viene, faccia ragione del fuo fiile e del—
la fua maniera: E il giudicare in tal mo-
do del valore e delle opere altrui torne-
rà in molto profitto di’ fe medefimo.

Il che tanto più necellàrio è da farli,
quanto che poco o nulla potrà apprende-
re del valor vero de’ confratelli fuoi dalla
turba di coloro, che ne hanno fcritto le
vite. Il forte di così fatti fcrittorii ben

on-



, 1
lontani dalla elegante acutezza di PÌSÎÙSÎO,
fta nel darci delle lunghe filafirocche di
tutte le burle fatte da quei'to o da quel
pittore , di tutte le freddure ch’ e’ dif—
fero, di tutte le opere che conduiièro;
ma delle qualità loro pittorefche, come
fe pennello non aveflèr tocco giammai,
non fanno nè pur parola. Le lodi, di
che fono loro larghifiimi, fecondo che
l’uno o l’ altro viene in campo, fono lo-
di vaghe, che niente caratterizzano; fimili
a quelle, che nel fuo poema dà l’Ario—
fio a’ principali maefiri del tempo fuo,

Duo Doji , e quel che &; par fèulpe e colora
…Mz'cbcl più che mortale angel divino (i),
.Ba/Zicma, Rafael , Tizian, cb’anom
Nmmm Cador, che quei Venezia, e Urbino.

In quaifivoglia luogo adunque fi tro—
vi il giovane pittore vada ofièrvando i
quadri de’ migliori maeflri; ma gli oîi°ervi
con occhio critico notandone così i pre-
gj come i difetti. Una parte della per-

fona

(1)A propofito di quei’co veri'o dice un
Inglef‘e; ibis pmi/è is excqflive, no: dwfivc; it
mrrz'es no idea.  
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fona avea vulnerabile il divino Achille;
e non fenza qualche tara fu l’illell"o di-

vino ingegno del ('no cantore. Non ven-
nero nè quelli, uè quegli interamente tufi‘ati

nell’acqua: E tra gli uomini non è ot-

timo fe non colui, che va dill’ ottimo

meno degli altri lontano (I) . Qui adun-

que dirà il giovane , non ci è correzione,

0 gran maniera di contorno, qui non è

ofl'ervnto il collume , là fono violate le re-

gole della profpettiva , quivi il chiarofcuro

è falfo, o la ragione di tale sbattimento
non apparif‘ce nel quadro; d’ altra parte

qui fici"chiîlimo è il'colorito, belle le a-
rie di volto, grande la bravura del pen-

ello , gli andamenti dei panni facili , ben di-
fpoili i gruppi , ottima la degradazione, e
i contrappoiii naturali non meno che ar-

tifiziofi. Felice chi riunir poteilè il deco—

ro e l’efpreilione di quel maeflro col de-
gno colorire e l’ombrare di quello, la

gra—

(1) . . . . . . . . . . . optimusz'l_le efi,
Q;n ymzmmzs mgefztr. .

Horat. Lib. I. Sat. III.

li’/:oever thinks a fault/efi piece io fic,

Min/las what ne’er was, nor is , nor e’er slm]! 66 .
Pope E1Tay on Criticxfm.



grazia, e il fondamento che lì t1ovano di-
vili in quei due, la lìmmetria del rale col
bel naturale di quell’ 1ltro'

DELLA BILANCIA PITTORICA.

a tutte le fue ofl°ervazìonì fi verrà il
giovane formando il giul‘to concetto,

che aver fi vuole di coloro, che occupa—
10n0 i p1imi feggi nell’ alte l'aa. Il cele-
bre de Files, che tanto illuflrò co’ fuoi
fcritti la Pittura, per ridurre tal concet-
to a maggior prec1l'one, fi avvisò di for-
mare una pittorica bilancia, con cui pe-
fhre fino 1 uno fcrupolo il merito di cia-
fcun plttore. La pam in compofizione,
difegno, colorito, ed efprellìone: E in
ciafeuna di quelle parti all'egnò ad ognu—
no quel grado, che più credette fe gli
convenifl'eî fecondo che più o meno andò
vicino alla per;ez1one ultima , al g1ado
più alto dell’ ottimo. Di modo che dal—
la fomma dei numeri, che efprimono in
cial'cuna parte il valor di quegli o d1que—
fil, fi veniflè a raccogliere il valor fuo to—
tale nell’ arte., e quindi veder fi poteflè
in qual proporzione di eccellenza fi [ha

l’uno  
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1' uno pittore in verl'o dell’altro. Parec-

chie difficoltà intorno al modo di calco—

lare tenuto dal de Files furono molle da

un celebre Matematico de’ nollri giorni,

il quale vuole tra le altre cole, che il

prodotto dei fopradetti numeri, non la

fomma, fia la el'preilion vera del valor

dell’ artefice (1). Non è quello il luogo

di entrare in fimili materie, nè di gran

profitto farebbe all’arte il minutamente
confiderarle. Quello che a noi veramen-

te importa, è che in qualunque modo fi

proceda nel calcolo, i gradi., che a cia-

fcun pittore fi ail'egnano nelle differenti
parti della bilancia, tali fieno veramente
quali a lui li competono nè più nè me-

no, che per niuno lì parzialeggi, come a

favore del capofcuola de’Fiamnfinghì ha

fatto il de Files: Onde quello ne riful—

ta, che a tutti dovrà parere allài llrano;

e ciò è, che nella fua bilancia Raffaello

e Rubens riefcono_di un pelo. perfetta—

mente eguale . Raf—

(1) Vedi Remarques fur la Balance des

Peintres de Mr. de Files telle qu’on la trouve

a la fin de fon Cours de Peinture par Mr. De

Mairan.
Memoires de 1’Academîe des Sciences 1753.



I5
Rafl’aello per confentimento ora7mai

univerfale ha aggiunto quel fegno, cui pa-
re non fia lecito all’uomo di oltrepafiù—

re. La pittura riforta in qualche modo

tri noi, mercè la diligenza di Cimabue,

verfo il declinare del l'ecolo decimo terzo
ricevè di non piccioli aumenti dall’ ingegno
di Giotto, di Mafaccio, e d’ altri: Tan—

tochè in meno di dugento anni arrivò a Fare
di fe più bella mollra nelle opere del Ghir—

landai, di Gian Bellino, del Mantegna,
di Pietro Perugino, di Lionardo da Vin—
ci il più fondato di tutti, uomo di gran
dottrina, e che il primo feppe dar ri-
lievo ai dipinti. Ma con tutto che in
varie patti d’ Italia avell'ero quefii dif-
ferenti maei‘cri portato innanzi l’arte, fe-
guiVano però tutti a un diprelfo la fief-
fa maniera ., e fi rifentivano , chi più
e chi meno, di quel fare duro e fec-
co, che in tempi ancor gotici ricevè la
pittura dalle mani del fuo rellaurator Ci—
mabue. Quando dalla fcuola del Perugi—
no ufcì Rafi‘ì1ello, e con lo [ludio ch’ ci
pofe nelle opere dei Greci, fenza mai
perder d’ occhio la natura, venne a dar
perfezione all’ arte, e quafi l’intero fuo

- com-
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compimento. Ha collui l'e non in tutto.,
in parte grandilîima almeno ottenuto i fini
che nelle fue imitazioni ha da proporfi il
pittore; ingannar l’ occhio , appagar I’ in—
telletto, e muovere il cuore. E tali fo-'
no le fue fatture, che avviene allài volte
a chi le contempla di non lodar nè me—-
no l’arte, e quali fcordarfela intento tut-
to e rapito all’ azione medefiina, a cui
crede veramente di allil’cere .. Bene a lui
li compete il titolo di divino per quel fuo
fior di el‘preilîone, per l’aggiullatezza e
nobiltà delle fae compofizioni , per la ca.--
(lità del difegno, e per la eleganza delle
forme unita a una certa naturale ingenui—
tà, e fopra tutto per una certa… fua in-
dicibile grazia più bella ancora della. bel-
lezza l‘teilà, con cui ha faputo condire
ogni cofa . Carlo Maratti nella fua fiampa
detta la Scuola ha pollo in alto di eil-à le
tre Grazie con fotto un verl'o, che dice

Senza di mi ogm' fatica è wma .

In effetto f'enza di elle l'euro è , per cosi
dire ', il lume della pittura, infipida ogni
attitudine , gol’fa ogni movenza; ell'e dan-

no
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no quel non fo che alle cof'e, quell’ at—
trnttiva, che è così ficura di vincer-fem—
pre , come di non efTer‘ mni' ben difiìnita.
In alto le ha. poiìe il Marmi, e difcen—
denti di cielo a motivare che del cielo
fono effe veramente un dono. Fortuna-
to , a cui forrifero in nafcendo, di cui non
.ifdegnano i facrifizj, ed i voti! E fu pur
bene avvertito, che la grazia; quella gem-
ma, che di tanto impreziofifce le cofe,
può bene dalla diligenza e dallo Rudio
efTer ripulita; ma con tutto l’oro della
diligenza e dello Rudio non fi potr-21 com-
perare giammai.

Benchè Rafiheilo potcfiî: vnntarfi, co-
me l’antico Apelle, a cui fu fimile in
“tante altre parti., che nella grazia non fu
chi lo eguagliafiè (I ):, Vi ebbe nondi-

me-

(I) P7necipzzzz eius (Apeliìs) in mia. 7707771—
]ìfl5 filii, cum eadem aetate 777(1xi71:i pifiows (_[/£77!'

77110777777 oper/7 cum ad77zz'm7ez‘w , col/7777407775 07777“-
17773 , derjè iis 7172/7771 1/277767'9777 (lfthJ/lt, {];/(1777 Cmc—
ci C/JtZi'illl wmm‘: C@z‘em 07777772; configzfi : fed lm;
]bli [ibi fil’îîlfìlflll pzz7’em. ,

C. Plin.Nat. Hifi. Lìb.XXXV. Cap. X.

ingenio , E5" grafia qll/7777 in fè ip/è 77771x7'777e izz«
flat, Àpel/esòefi pme/lantzfiîmus.

Quindi. Init. Orat. Lib. XII. Cap. X.   
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meno per rivali il Parmigianino, e il Cor-
reggio. Ma l’uno è ufcito il più delle
volte de‘ termini della giulia fimmetria :, e
l’altro manca della ultima caiiigatezza nel
difegno: E . furono foliti amendue cadere
nell’ afl‘ettazione: Se non che al Correg—
gio fi può quafi perdonare ogni cofa per
la grandiofità della maniera, per quell'
anima che ha faputo infondere alle figu-
re, per quella inimitabile facilità e mor-

bidezza di pennello, onde le fue opere
paiono condotte in un giorno, e vedute
in uno fpecchio. Del che baila a far fe-
'd: 1’ Ancona di S. Girolamo, e della Madg

dalema ginocchioni dinanzi a Gesù bambi-
no, che è in Parma:, forfe il più bel di-

pinto; che ufciii'e mai di mano di uomo.
Dello Ilile _-del Correggio traluce al-

cun raggio nelle opere del Barroccio,

benchè egli facei'fe fuoi iludj in Roma.
Non tirava fegno fenza vederlo dal natu—

rale., per non perder le mafie accomo-
dava in ful modello le pieghe con gran-
diiiime piazze, ebbe un pennello de’ più
dolci, e una grande armonia nel colorire:
Cosi però che da lui furono alquanto altera-
te le tinte naturali con cinabri ed azzurri , e

col
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col troppo sfumarlc infieme fece talvolta
perder corpo alle cafe. Nel difegno la
diligenza fuperò il valore di aflài: E piut-
tolio chela eleganza de’ Greci e del fuo
compatriota Raffaello cercò nelle arie del—
le telle la grazia Lombarda.’ - «

Lontano da ogni graziolità Miche-'
lagnolo difegnatore dottiflimo, profondo,_
pieno di feverità, atteggiator fiero, e apri—
tore nella pittura della via più terribile.

Alla maniera. di cofiui piuttol’ro che
lla ‘ elegante naturalezza di Rafl'aello fuo

$naef'tro parve accol’carfi Giulio Romano.,
fpirito animofo, e pieno di eruditi e pere-
grini concetti .

E la maniera ifiellàmente di Miche—
lagnolo dandofi a lèg11ire i Tedel‘chi, tra-
boccarono in quein lirani atteggiamenti, e
in quelle caricate “forme, che nelle opere
fi veggòno di quei loro. capifquadra lo
Sprangher, ed il Golzio,

Con maggior diferezione di giudizio
dietro alle orme di lui camminò la (”chie—
ra de’ Fiorentini. Da cui però li fco'mpa—
gna Andrea del Sarto nelle forme un po’
tozzo, ma offervatore del vero , facile
nel panneggiare, foave nel dipinto , e …che

L ’ fra’
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fra’ Tofcani avrebbe la palma, fe tolta

non gliele aveiî'e Fra Bartolomeo, alla cui

gloria ballerebbe il S.Marco del palazzo

Pitti, in cui niuna .manca delle parti,]

che cofiituifcono uno eccellente maeflro.
Tiziano, a cui Giorgione apri gli ocf;

chi 'nell’9rte, è maei‘tro univerfale. In 0-

gni cofa che prefe ad imitare ha faputo

imprimere la propria [ua naturalezza, è.

pieno di fusco… veramente vitale: Scorre

il fang’ue nelle fue carnagioni, fpirano le .

fue immagini: E fe nel difegno fu fupera-.

to da alcuni, benchè nei corpi delle fem-"

mine foglia effere afiài_ corretto, e ifuoi

puccini fieno [lati per le forme fludiati dai

più gran maeltri (1); nella fcienza del co€

lorire ., come nel fare i ritratti, e il paei'e ,

non fu da niuno uguagliato giammai . Gran—

diflimi furono gli fludj ch’ ei fece fopra il

vero, ch’ ei non perdette mai Hi villa ,

grandifiime le confiderazioni per giugnere

:\ conVertire in follanza ., dirò così, di car—

ne i colori della tavolozza; ma la mag-

gior fatica ch’ e’ durava era quella di copri-

re , come diceva egli medefimo, e di na-.
fcon-

…. (1) Vedi …il Bellorì nella vita del Pufliuo,

e di 'Francefco Fiammingo.
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feondere eiîà fatica: Onde le opere fue

‘pareiTero nate, non fatte. Eguale alla vir—
tù ebbe la fortuna. E fu da ;‘Carlo V. fom-
mamente onorato, come da Giulio II, ;:
mafiime da Leon X. 10 era fiato pochi
anni innanzi il g1an Raffaello.

In quel medefimo tempo fi difiinfe Jacopo
.Bafiàno pe1la forza del tingere. Pochiflìmi
feppero al‘pari di lui fare quella giulia difpen-
fazione di lumi dall’ una all’ altra cofa, e quel-
le felici contrappofizioni, per cuiin oggetti
dipinti vengono veramente a rilucere. Ein fi
patè dar vanto di avere ingannato un An-
nibale Caracci, come già Parrafio ingannò
Zeufi(1)z, ed ebbe la gloria, che non
da alt1i che da lui voo]]e Paolo Veronefe,
che app1endeflè leetto fuo figliuoio i
principj del colmire.

Paolo Veronef'e fu creatore di una
nuova maniera. Scorretto nel difegno, tra-
fandaufl"mo nel coi‘1ume , fu nellebfue biz-
zarrie nobiliflimo, e r1cch1fi"mo nelle in-
venzioni. Pare che chiunque vede i ma-
gnifici fuoi quadri ci voieiTe efTer dentro;
e ben di lui fi può dire, che piacciono

: fino

( 1) Vedi lo fiefl‘o nella vita di Annibale
Caracei.  



 

164
fino ai difetti (i). Ebbe in ogni tempo

ammiratori grandiflimi; ma di niuno di que-

i’ti farebbefi egli maggiormente compiaciuto

che di un Guido Reni.
A niuno de’ Veneziani è inferiore il

Tintoretto in quelle Opere, che non ha

tirato via di pratica, ma nelle quali ha

voluto efeguir quello che fapeva. Ciò ha

moi‘trato nel martirio fingolannente che è

nella fcuola di S. Marco, dove è difegno,

colorito, compofizione, effetti di lume,

mofl‘a, ei'preflìone, al fommo grado re-

cato ogni cofa. Appena ufci quel quadro

nel pubblico, che levò tutti in ammira-

zione. Lo Ptei'f‘o Aretino così grande ami-

co di Tiziano, che preià ombra del Tin—

toretto lo avea dìfcaccìato dalla fua fcuo-

la, non potè contenerfi dal metterlo in

cielo. Scrive egli al Tintoretto avere quel-

la pittura forzato gli applaufi di qualun-

que peri'ona fi foiî'e, non eiTere nafo, per

infreddato che fia, che non fentain qual—

che parte il fumo dell’ ince’nf'o. Lo iper-

tacolo, aggiugne, pare piuttoii0 vertf)î che
. n—

( i) ' In quìbufdam virtute: non habentgratiam ,

in quibufdzzm viti/1 ipfa delefîant . …

Quìnt. Infiit. Orat. Lib. XI. Cap. III. in fine.
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finto: E beato il nome voilro, fe ridu-

‘ celle la prei‘rezza del fatto in la pazienza
del fare (:).. . \ _

Dopo quefli fovrani maefirî, che non
altro ebbero per guida che la Natura, o
ciò che in eilà fu imitato di più perfet—

to, le greche flame, vennero quegli altri
artefici, ‘che non tantO fi fecero difcepoli
della Natura quanto di quefli i‘tefiî mae—
flri., che poco tempo innanzi rifioraro a—
veano l’arte della pittura, e rime-(là nell’
antico fuo onore. Tali furono i Caracci,
i quali cercarono dì'riunire nella loro ma-
niera i pregi delle più celebrilcuole d’ I—
talia , e fondarne una nuova; che alla Ro-
mana non la cedell‘e per la eleganza del-
le forme, alla Fiorentina per“ la profon—
dità del difegno, nè per il colorito alla '
Veneziana, e alla Lombarda . Sono que—
lle fcuole a guifa,, dirò così,- dei metalli
primitivi nella pittura; e i Caracci,.fon-
dendogli infieme , compoi'ero il metallo
Corintio nobile bensi, e vago & vederli;
ma che non ha …nè la forza, nè la [duttili-
tà, nè il pelo de’ fuoì componenti . E la.

e L 3 . mag-
(1) Vedi Lettera LXV. T. III. Raccolta di

Lettere [ulla Pittura ,‘Scultura, e Architettura..  



 

166 .
maggior lode., che diafi alle opere dei
Caracci,_ non è derivata ‘da un certo ca-
rattere di originalità che, prefentino, o da
una perfetta imitazione della Natura; ma
dalla ibmigiianza, che portano in fronte
del faredi Tiziano;di Raffaello., del Par-
migianino, o del Correggio. Non manca-
rono del rimanente i Caracci di munire
la loro fcuola de’prefidj tutti della fcien-
za; ben per'fuafi, che l’ arte non fa mai
nùlla di buòno per benignità del cafo, o
per impeto di fantafia; ma è un abito,
che opera fecondo fcienza e con vera
ragione (1). Infegnavafi nella loro fcuola
profpettiva, notomia, (: tutto quello che
condu1‘ poteva nella Ptrada più ficurae più
retta. E in_ciò dee cercarfi principalmen-
te la cagione, perchè da niuna altra fcuola
uf‘cì una così numcrofa… fchiera di Valen-
tuomini quanto da quella di Bologna.

.T1'a efîì tengono il campo Domeni-
chino, e Guido; profondiflimo ]” uno nell’

arte", e dotto oii'ervator delleatum,l°al—
tro inventore di una vaga e nobile fun ma—

nicra,

(I).n' …‘v 013V ve'xm; . . . . . . .. 's'Eu m;
_ \ysw‘e M'you cò.nSou5 7r0mfrmn ?afrul .

Arifiot. Eth.'Lib. VI. Cap. IV.
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(nie‘ra,v che rifplende fingolarménte nell’ af-
‘ fettuoià bellezza, che feppe dare n.i volti

delle femmine. Quelli ebbe il grido fo-

pm _gliy lleili Caracci, e a quello venne
fatto di fuperargli . -

Del latte di quella medefima fcuola

fu nutrito da prima Francefco Barbieri det-

to il Guercino, ma lì formò dipoi una

particolar i'ua maniera tutta fondata ful na—

turale e ful vero, fenza elezione delle mi—

liori forme, e caricata di un chiarofcu—

ro da dare alle cofe il maggior rilievo, e

renderle palpabili. Di tal maniera., che a

quelli ultimi tempi fu. rimeilà in luce dal

Piazzetta, e dal Crefpi, fu veramente au—

tore il Caravaggio; il Rembrante dell’ I—

talia. 'Abusò coiiui del detto diquel Gre—

co quando doinandatogli chi folli: il fuo
mael’rro, mollrò la moltitudine che pallàva

per via:, e tale fu lo incanteiimo dell‘uo

chiarofc11ro , che quantunque egli copiaf-

fe la natura in ciò ch’ ella ha di tfiviale e

di difett0fo; ebbe quali forza di fcdurre

anche un Domenichino, ed un Guido».

Del Caravaggio feguir0no lo fiile due cele-

bri Spagnuoli, il Velafquez tra eil°o loro

capofcuola, e il Ribera domiciliato tra
.L 4 noi  
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noi., da cui apprei'ero dipoi iprincîpj dell‘
arte il bizzarro Salvator Rdfa-, e quel fe—
condiflimofpirito Proteo-, 'e fulmine nel
pittura Luca “Giordano. _'

Di mezzo trai mael'tri della fcuola
Bolognd'e, ei primi delle altre fcuole d’ I-
talia è il Rubens principe della Fiammin-
gaz, uomo di ‘fpiriti' molto elevati, il qua-
le fu veduto pittore e ambafCiatore in un
paefe, che non molti anni dipoì vide u—
no de’ maggiori fuoi poeti Segretario di
fiato. Sorti da natura uno ingegno fomma-
mente vivace, e una facilità di operare
grandiliima, a cui.venne in ajuto la col-
tura della dottrina. Studiò anch’ efl‘o ino-
firi mael‘tri Tiziano, Tintoretto, Caravag-
gio e Paolo; e terme di tutti un poco,
cosi però che predomina la particolar fila
maniera. Fu nelle movenze più moderato
del Tintoretto, più dolce nel chiarof‘curo
del Caravaggio, non fu nelle compofizio—
rii cosi ricco, nè così leggiadro nel toc—
co come Paolo, e nelle carnagioni fu fem-
pre meno vero di Tiziano, e meno dili-
cato del {'no proprio difcepolo Vandike.
Porè dare a’ colori una lucidità grandiflima .,
e non minore armonia, non ofiante l’al-

tezza
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tezza del fuo tingere, ed ebbe una ”for-
‘za, e una grandiofià di fiile, che è [ha
propria. Più alto allài farebbe falito, fe
la natura gli avefl'e prefentato in Fiandra
oggetti più belli, o fe dietro agli efem—
plari dei Greci aveflè faputo raffazzonar—
gli, e correggergli. ‘

Delle opere di quelli fu fovra ogni
altro fiudiofo il Puffino, il primo tra i
Francefi: E i'ugli antichi marmi andò a
cercar l’arte del difegno, dove, per dar
legge ai moderni, dice un favio, ella fie-
de reina. Niuna avvertenza, niuna confi-
derazione, niuno Rudio fu da lui lafciato
indietro nello fcegliere, nel comporre i

fuoi {oggetti, nel dar loro erudizione, ani-
ma, e nobiltà . Avrebbe eguagliato Raf—
faello., di cui feguiva le vie, fe con lo
Rudio altri confeguir poteilè naturalezza,
grazia, difinvoltura, e vivacità. Ma in ef—
fetto non giunfe che a Fatica ed iliento
ad operare quanto operava Rafi'aello con
facilità grandiflima; e le figure dell’ uno
fembrano contrafl'are quello, che fanno le
figure dell’ altro .
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DELLA IMITAZ IONE.—

.ltt€ quelle differenti maniere deve il
pittore attentamente confiderare, 'pa-

ragonarle infieme, pefarle alla bilancia del-

la ragione, e del'vero. Ma egli deve di-

ligentemente guardarli di tanto invaghire

dietro alla maniera di un altro , ch’ e’ pren-

da a imitarla; perchè in tal cafo, come

dantef'camenre fi el‘prime un fovrano mae-

firo, farà detto nipote, e non figlio della
Natura (1).

La imitazione fia del genere, non mai

della fpecie. Uno trafcelga, fe cosi lo por-

ta il naturale fuo genio, a dipingere a toc-

chi come Tintoretto e Rubens, avvera-

mente a condur le fue opere con finitez-

za come Tiziano od il Vinci. E in ciò

farà lodevole la imitazione. Così Dante non

prefe già egli à imitare le particolari efpref—

fionì di Virgilio., ma il fuo modo rifoluto

e fianco di poetare; e così egli tolfe da

lui ’
Lo bello [file che gli ha fatto ogvge ..

a -

(i) Lionardo da-Vinci Trattato della Pit-

tura Cap. XXV.
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Laddove poco onore {i fecero i pig dei

'cinquec‘entifti -, che tolfero‘ dal Petrarca le

particolari efprefiìoni ed immagini, e fi sfot—

zarono di fentire come lui. »

Del rimanente fia lecito talvolta al
valentuomo fervirlì di una qualche figura

0 antica 0 moderna, fe di così fare gli

torna in acconcio. Non fi allenne il San-

zio nel figurare S. Paolo a Liliri di va-
lerfi di un antiCo facrifizio in bafforilie—

vo; nè ifdegnò lo flefl'o Bonarroti di fer-

virfi nella opera della Cappella Sil‘tina di

una figura ricavata da quella celebre cot—

niola, che la tradizion vuole egli portallè

in dito , ed è ora pollèduta dal Re di Fr …

cia . Somigli-ami uomini fanno valerfi d .

produzioni altrui in modo da far ripeter
quello , che di Defpreaux lafciò fcritto la

Bruyere (I), che uno direbbei penfieri

degli altri ellère fiati creati da lui .

Ma genemlmeme parlando alla Natu—

ra fonte inefauribile e vario di ogni bello

tenga fempre rivolti gli occhi il pittore, e

quella faccia d’ imitare nein eHettì fuoi più

fingolari. E perchè la bellezza , che è fpar-

fa in tutte le cofe, fplende in una parte
L 6 più

(1) l-Iarangue a l’Academie. .  
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più, e meno altrove; fiarà bene che .il pit—
tore abbia fempre in pronto l’amatita per
fare due fegni di ciafcuna colà bella e pe-
regrina nel genere fao, che, andando &
diporto, gli venga veduta. Una fabbrica
fingolare , un fito, un efi"etto di lume, un
andamento di nuvole, o di pieghe, un’ at-
titudine, una efprellìone di affetto , una vi-
v_ezza fieno diligentemente da ell‘o lui fchiz—
zati in un libricciuolo, ch’ egli avrà l'em-
pre a tal fine fopra di le . Potrà dipoi va-
lerfi al bifogno di quel‘ta colà, o di quel-
la:, e intanto verrà fempre più formando
ciò che fi chiama il gran gul‘to . Dal fa-

.. re in una grandiofa compofizione riunire
&eme efl'etti non meno belli (: maravi-
glieli che naturali, elfo giugne a forpren-
dere, e a innalzarne in certo modo fopra
di noi medefimi, come fa nella eloquenza
il fublirne .

DELLE RECREAZIONI DEL
PITTORE .

n mezzo a così importanti fiudj dovrà
anche talvolta recrearfi il pittore con

quella piacevol cofa o con quella, onde
l’ani—$
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l’animo ripofàto torni dipoi più vivido e
'vogliof'o alla fatica. Raccontafi come nelle
ore di recrcazione erano foliti i Caracci
difegnar caricature, e proporre 1’ uno all’ al—
tro degl’ indovinelli pittorefchi, fchizzando
varj ghiribizzi , che fotto a pochi fegni na-
fcondeano molto intendimento, alcuni de'
quali ha creduto degni di tramandare in
iliampa il Malvafia. Vi fu tal macliro,
che compita fua giornata ., facevafi full’ im—
brunir del cielo a guardar le macchie di
una volta o di un muro; e gittava dipoi
fulla carta quelle figure7 e quei gruppi,
che vi fcorgeva per entro la fua fantafia;
cofa fuggerita dal Vinci come atta a deilar
l’ ingegno a nuove invenzioni . Ma tra tut-
ti li fcherzi pittorefchi, l’ utilifiimo di tutti
pare che fia l’efercizio dei cinque punti,
ne’ quali hanno da trovarfi la tefia, le ma-
ni, e i piedi di una figura. Si addei’cra l’in—
gegno e la mano dell’ artefice , egli fi vie-
ne a rompere , diciam così, alla invenzio—
ne ., e ne efcono fuori di tratto in tratto di
bellifiime attitudini; a quel modo che dal-
la difficoltà della rima mafce talvolta di
bei penlieri. . ‘
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Per tal guiflt addperando il tempo del

"pittore, per fino alle fue recreazioni me—

delime, Farà totalmente fpel'o, come il è

"detto doverli fare da principio, dietro all’

arte fun. Nè altra via ci è che quella,

Onde l’uomo renderli pollà connaturale qua—

lunque difciplina , e vincere quelle difficol-

tà , che fe gli parano innanzi in qualunque

fia aflìtre di'grande intraptefa. Una educa-

zione, in cui tutte cof_'e, anche le più mi-

nime, tendell'ero unicamente a un gran fi-

ne, è lo iieii‘o che l’arte del formar gli

uomini eccellenti, e gli eroi. E fu fot-

tilmente' oilèrvato da un grandilfimo inge-

gno, che in prarta non tanto per la ec-

cellenza di ciaf'cun-1 legge in particolare,

quanto perchè tendevano tutte a un me‘-

defimo ed unico fine, divenne quel popolo

lo fpecchio di tutta Grecia(1).Avver-
- ra

(I) Sed ut de rebus, quae ad bomines‘ [Elos

pertinent polius loquamur, ][ olim Lacaedemam'o-

mm rq/ìîublica fait fiorentzjììma , non puto exeo

toniigijè quod legibus*flteretm-, quae flgi/laz‘im /Ì>e-

[Ìatae meliores efim‘ diarzmz ci-vitalmn inflitu1is’,

flam contra multae ex iis ab afa L‘0/IHIIZHZÎ abbor-

relzani , atque etiam laom's moribus arlverfalumfur ,

' . /Z°d
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rà fimilmente al giovane pittore di7fali-_

re alle più alte cime, quando niuna cofa

lo tolga dal (uo propofito o lo ritardi,

quando non rivolga mai I’ occhio eil pen-

fiero dall’ arte fua ( 1), quando fi metta be-

ne in mente che , con tutto l’ ingegno che

uno ha, gli Dei vendono le cofe belle,

{: aiutato dalla fcienza profonda non meno

che da un continuo e non mai interrato e-

fercizio intenda di confeguire il fin fuo,’

come uomo di tutte armi coperto e for-

into.

DELLA FORTUNATA CONDIZIO-
NE DEL PITTORE.

randiffime in vero fono le fatiche , che

avrà da durare il pittore per giu-

gnere al colmo della perfezione nell’ arte
fue; '

fèd ex eo quod ab uno tantum leggi/latere candita:

fibi omnes can/Èntiebzmt , atque in ezmzdem fea—

pum callimtzbant .
, Cartefius in Difi'ertatione de Methodo.

(1) Les arts font come Eglè, dont le coeur n'efì

renda, .

Qu’a l’amnm‘ [ep/115 tendre, &" le plus ajlz'du.

Dans l’Epitre a Hermothime.  
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(ua; ma con larghillima ul'ura gli verranno
altresì ricompenfate dipoi . E non fo l'e ar-
te o fcienza vi fia alcuna , la qual goda di
tanti e tanto confiderabili vantaggi come
fa la pittura. Defcrifi'e minutamente un fa-
mofo Medico i malori che contraggono a
poco a poco coloro, che fi confacrano &
varie profellioni e agli iludj, colpa o i non
buoni aliti che “fono collretti di refpirare ,
o il genere di vita che hanno neceilària-
mente da condurre :, quali quei maiori foll'ero
una pena , che abbia pollo la Natura
fopra la [cienza dell’uomo. Per li pittori
non altro egli feppe trovate fe non che
hanno da riufcire ad ell‘o loro di grande
nocumento gli odori degli oli, gli aliti
del cinabto e della biacca, l’uno figliuolo
dell’argento vivo., l’altra elltatta per for-
za di aceto dal piombo: E della venefica
qualità di tali materie ne è in fua fentenza
un grave tellimonio la corta vita de’ più
bravi pittori , dove egli intende—fenza dub-
bio del Parmigianino, del Correggio , di
Annibale con alcuni altri pochi:, e la. mor-
te fingolarmente del principe della pittura
Raffaello da Urbino accaduta, come a tut-

- tl
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ti è noto, nel fior della età (1) . Ai7qualî
tef’cimonj contrapporrà ognuno, che tanto
o quanto fia verfato nella ifioria. di queft’
arte, la lunghiflîma vita del Cortona, del
le Brun, di ]ouvenet, del Giordano , di
Cornelio Poelemburg, di Lionardo da Vin-
ci, del Primaticcio, e del Guercino,.che
oltrepafîàrono i fettanta anni; del Puffino,
del Mignard , di Carlo Marani, del Lo—

‘ ' re-

(1) Ego quidem quatquot‘ novi piflores, €? in
beta è" in aliis urbibus , omnes fire femper rua!!-
tudinarz'os obfer-vtwi. Et [i pic‘ìorum bzfflariae evol—
wmtttr , non admadum longaevos fuzfe eon/Mbit,
ncpreeipuè, qui inter eospraeflantiares fuerint . Ra-
phaelem Urbinatem Pi&orem celeberrimum, in zip/ò
iu-uentae fighe e vivi: ereptum fmflè Iegz'mus, cuius
-immaluram figortezzz Baltbaflàr Ca/filianeus eleganti
mrmifledeflevìf..................
. -. . .‘ . .d/l alia potiar eau/'a fitbefl, quae pi&o-
res morbis obnaxios reddit, eolorum nempe mate-
ria, quam femper pme mflnibus habent, ac ip/ìs
fubnarìbus Cic. .................
Cimzabart'm /abolem efi Mereuriì, CerzM]ìmt ex:
plumbo prmm' . . . . . . . . . nemo non novit,
fa” propter bam: caufrtm fati: graves naxas fubfe-
quì . szdem igitur afiétìbus , licet non ita gravi-
ter, illos, vexari nere/ilm efi, ac ceteros Metallur—
gas. _
Bernardini Ramazzìnì de Morbi: Artificum Dìa—
triba Cap. IX. Patavii 1713._  



 

. "17.8
renefe , dell’ Albani, del Tintoretto , di ]a-
[Copo,Ballàno, e di Michelagnolo che an—
darono al di la degli ottanta:, del Solime-
ne, del Cignani, e di Gian Bellino che ag—

giunfero ai novanta; e la m0rte fegnata-

mente di “quell’ altro principe della pittura
Tiziano Vecellio avvenuta in età di novan-
tanove anni', e per cagion di contagio.
Talchè fi direbbe aver voluto quel valen-

tuomo corredar la pittura di una qualche
malattia, perchè era medico di profeflione,

,e perchè così portava l’argomento del fuo
libro . La verità fi è, che i mali ., a cui va
Toggetta l’arte del dipingere, fono, come
li dice appunto in proverbio , mali da biac—
ca:*E pare che la Natura ne l’abbia vo'-
luta efentare come l’arte, la quale rappre-
fentando meglio di' ogni altra le belle22e
‘di lei, ella fguarda più‘di ' ogni altra con
occhio di favore e di parzialità.

E' dato al pittore, e non così al ina-
tematico per efempio ‘o al poeta, il pote—

re fpendere tutta la giornata dietro allo
.fludio; Nella MatematiCa, e nella Poefia

tutto è opera dello fpirito, continua è la

‘meditazione; nè può llar’fene lungamente

l’ anima con l’arco tefo. Nella Pittura al
con-
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contra1io una glande contenzione di men-
te richiedono fenza dubbio la invenzione
e difpofizione del l‘oggetto, e certe finezze
di efpreflione, di colorito, e di difegnor,
ma gran parte ancora ci ha l’opera della
mano, da cui dipende lo efeguirè ciò che
trovato ha la mente; E una volta che il
pittore fia ben fondato ne’ principj dell’ ar—

_ te (ha, acquifla dall’ ufo una facilità gran-
difiìma, e l’amatita o il pennello corre da
le fenza quali niuna fatica, od impulfo
della facoltà inventrice. Di fatti fàppiamo
eilère fiato coflume di non pochi maei‘tri
dipingere, e ragionare in quel mentre con
chi llava loro dattorno- a vedergliz, così
comportando la propria qualità dell’arte
loro, che e" poilàno alcuna volta, come
Giulio Cefàre, aver l’anima a più cofe
ad un tempo .

Se pe1fona ci è al mondo, che lu—
fingarfi pofl51 di provar lungamente felici—
tà, il pittore è quel deil‘o. S_tàndofi il più
del tempo in compagnia , e non divifo da
ella, come neceilàriamente richiede-il più
degli altri fiudj, rade volte avviene, che
maninconico ne connagga l’ umore, o bur-
bero. Quandofi1t1ova folo, ha come il poe-

ta,
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ca, il fovrano piacere della creazione, e
fopra di efl'o il vantaggio che l’arte fuaè
più popolare; non ci ell'endo dall’uomo
il più gentile fino al più grofi'olano, fu
cui non abbia prefa ed imperio la pittu-
ra ( I); è occupato fempre intorno ai più
vàghioggetci e più belli:, nè cofa ci ha
nell’ univerfo , che dentro alla immen-
là sfera della petenza vifiva rimangafi coni-
prefa, la quale non fia ad ell'o lui occafio-
ne d‘ intrattenimento .

Avendo l’ arte fua per fine principalif«
fimo ,il diletto, da tutti viene onorato ed
accarezzato, mentre aflài più' fpefi‘o-ìncon-
tra, che abbiamo-bifogno di chi ci tolga
di mano alla noia, il più mortal nimico
dell’ uomo, che di chi ci arrechi una qual-
che grande utilità. Nè ufcieri , nè guardie
pofl'ono vietare il pafl‘o alla noia, si ch’ el—

- — la

(r) Vel quam Pau/Inca torpes infane tabella,
Qui peccas minus atque ego? quum Fulw' Ru-

tubaeque,
Aut Placidejani contenìo pop/ite mirar ,
Praelia rubrica pifla aut carbone: velut [i
Re vera pugnent, feriam, vitentqué movente:

Arma viri, nequzzm &? ceflzztor Drums“: m‘ ipj'e
Subiilis veterum judex &" callidus audit.

Horat. Lib. Il. Sat. VII.
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la non trafori. rovente in mezzo alle più
folenni udienze, e nelle-ritirate di coloro,

che il volgo crede llarfene in grembo alla
felicità. Da ciò nafce principalmente, che

furono in ogni tempo favoriti e premiati da’

principi i più-galenti maellri in pittura quali

altrettanti operatori di quel dolce incantefi—
mo, che figura fopra una tela quanto vi

ha di più bello e dipiù mirabile in na—

tura, che trae l’uomo fuori di fe, elo

folleva in certa maniera fopra di ('e mede-;

fimo. A tutti è oggimai noto, e farebbe
fuperfluo il ricordarlo, qfilmente agli [“chia-
vi era proibito lo adoperarfi intorno a quel?

arte tra le liberali la prima (I), che utile
e dilettevole a un tempo infieme colla Gram—

matica, colla Mufica, colla Ginnallica in-—,
fe-

( 1) E2 bnius (Pamphili) nufloritate efi'eflnm

e]? Sicyone primum, “deinde 69° in mm Graecia
ut pueri ingenui ante omnia graphicen, bac e.

pitìnrnn: in bnxo daeerentur, recipe‘retnrque ars,

en in primum gradum liberalium. Semper quidem

bones ei -fuit, ut ingenui exercerent, max ut ba—

ne/ìi : perpetuo inierdiào ne fervitia doverentur.
Idea neque in bac , neque in toreutice lll/itis qui

fervim't opera celebrantnr.
C. Plin. Nat. Hifi. Lib. XXXV. Cap. X.  
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fegnavafi agl’ ingenui fanciulli (I) , qual-
mente in gmndiflìma 'onoranza, che per lì
gentili fpiriti è la più dolce mercede, te-
nuti già furono gli antichi pittori dall’ e-'
rudiro popolo della Grecia, 0 da coloro,
che con la virtù e con l’ armi figuoreg-

giarono il mondo . E in q'uale onoranza
fimilmente tenuti non furono qùe’ noflri
pittori, le cui opere nobilitanoitempi che
le videro fare , e i paefi che le pollèggo-

no al prefente (a)? ‘ _ CON-

(1) E’ofn' SE‘ .‘é'l'7upa: aer‘e'u aì‘ wsJ‘e'usw
Ezw'fiuau, 7pet'yyatv‘at, noel 7ayvan‘tmìy , ;…; y,…-

a-nuìv, mì 'TÉ'I'Np'I'OV i'm: ypoeqpmn‘v. Tììy pèv

ypa…m°rùuìu uaì (bpuomàv (a'; xpnaipaous wpa“: 767
fliov 6'uaau noci wohuxpn'avou; . . . . .. . . . . . .
.....nonooovuaoo{poco..-..

a'yo'z'w; Sì ma' 761! 7puq)màv, a’ux 'îyat €;: vrai";

ìà‘t'ai; aîvaz'ou ylì 5‘myuyroìvwaw , «MC ciau: oc'yelioe-
mhz-wo: qrpa‘; vàv q'aîr axsuaîv w’vliv frs mì wpa?—
rnv , »? {MMM 571 ara“… èewpntrtxa‘v fiat? vrèpn‘ fra‘

‘o'w'pucfrae me'hkou;. Tu‘ c?è {web wawocxou‘ 75

xpn'aipcav, finta-Tac oÉpye’7'7'e: 7075 ysyoekaJ.u'xm

xx? fmi; e’Aeu59'pou.
Arifiot. de Repub. Lib. VIII. Cap. III-.

(2) Primumque dz'cemus qzme re/fimz de pi—

ttura arie quondam nubili tzmc cum expelerelun :;

regibus popzzhfque, €99 illo? nobi/z'mnte- quos‘efl"et

digflala po/ìeris Imdere. . — -
C. Plim. Nat. Hifi. Lib. XXXV. Cap. I.  
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CONCLUSIONE.-

he fe a quefii nofiri giorni giace pu-
C re inonorata quell’ arte divina (I),

nè i principi le danno quel favore e quei;
premj che altre volte le diedero :, egli è pur
forza confeflàre , che non vi fono nè man-

co eccitati dalla virtù degli artefici. Han—
no elli da lungo tempo finarrito le vera-
ci Vìe, quali erano tenute dagli antichi

maefiri, fogliono chiamar fecco quello,
che più fi accoila alla naturale bellezza,
e trdppo ricercato e pedantefco quello,
che in fe contiene alquanto ‘di dottrina.»
Non a condurre un’opera come li convie—J
ne, ma foltanto ad avere di molti lavori
per le mani fembra che fia unicamente ri-
volto ogni loro penfiero. Di fimili a colui,
del quale fia più bello tacere» il nome, che
[impazzando le opere fue, diceva franca-
mente fe lavorare per far denaro (2), ce
ne fono moltiiiim1 . Ma dove è colui che
fondato negli iludj , innamorato foltanto del—

la

(z) .Ssa'w n‘ ?'upnua.
Philoflrat. in Proem. Lib. I. de Imag.

(2) Defcamps Vie de Vandick.  
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la profefiidn (ua , non abbandonandoii alla
libertà della pratica.; nè piegandofi alle'flìn-
tafie degli altri poiîà dire con verità: lo

dipingo folo a me fiefl‘o ,ed all’arte?
Surgano anche una volta gli Apelli ,

i Raeffeiii, i Tiziani; e non mancheranno
gli Aleflàndri, i Carli , i Leoni . E fe pu-
re per iftrana malignità della fortuna venif-

' fe meno a un 'quaiche egregio artefice… il
favore dei grandi della terra, non gli ver-
rà già meno quell’ onore, che della virtù è

legittimo figliuolo, e da eiià non fi [com-
pagna giammai , che fiorh‘à mai fempre
nelle bocche. degli uomini , e che non ìi’cà

nell’ arbitrio di niun principe il p0tere al-
trui conferire ( I).

(I) . . . . . Honour not-:onfèfdby King .
Pope One thoufànd feven «hundred and thirty

eight. Dialogue II. ' -

F_z N E…
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SAGGIO
SOPRA

Jlî’ ÀCCÀJDJEJWZ'JL'À
DI FRANCIA CHE E‘ IN ROMA.

iun principe ci fu mai tra i mo-
derni , nè forf'e tra gli antichi, il
quale a favore de’ buoni fiudj tan-

to operafl'e , quanto operò Luigi XIV.
re di Francia . Dopo che tornati furono
quafi al niente gli tentativi fatti dal padre
fuo, il‘quale col 1ninii‘tero del Richelieu,
e col magii‘rero del Puffino s’era propofio
di domiciliare le buone arti di là da’mon-
ti (1), venne egli in campo in tempi più

pro-

(I) Grandi eràno le propofz'zz'om‘ , che fi fa-
cevano allora , rinavtmdo/ì li magmnimz' pen/ieri
di France/20 Primo; flabz'liz‘a/i di firm/ire le più
degne antimglie di Rom/1, flame, bag/]? rilievi, e
particolarmente quel/z“ dell’ Arco di Cofìmzîina îolz‘z'
dagli edifici di Traiano , :: titti/1 la Colamm del
771€!!8fi7120 ijmzo , [’ t'florz'e della quale Nim/ò avea
di/egnfito di r:pmfimfm gli fl11c‘cl7i, ed ornamen-

n'  
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propizj, e più maturi & condurre la bella
imprefa. A lui fu riferbato colorire i dife-
gni di Francefco I. padre prìmìero in Fran-
cia di ogni buona difciplina, la cui me-
moria hanno tanto in onore gli uomini di
lettere : Ed egli chiamar potrebbefi con giu-
fla ragione 1” Ercole M11fagete del felicifîìmo
fuo regno. Fra le Accademie da cfl'o lui

' fon—

ti di e]]?! Calloria. Illa quello, che rili/ì'ior; di
fomnxa niagnzficenza erano li :il/@ gmn Colo/ji fu!
Qg/irinnle, ripntati Àleflìznzlro ll!ztgno con Boce—
f/t/0, li quali gettati {ii metallo [i dove-vano porre
all’ entrata del Louvre, come in Roma {fanno a;—
wnti il palazzo del Papa. Si firmarono alcune me-
daglie del!” arco tii Co/itn-ztino , [’ Ercole (lél PII/Ilz—
zo Form/'e , il /chrificio del Toro del giardino
Borgh/è , fono alcune vergini che ballano , e odor-
nzmo tonde/ieri di fè/ìoni fioioite in due marmi (ii
rari/fimo zlifegno , e que/fe‘ col focrificio fin‘ono poi
in Parigi efignite (li metallo .. Per i/lutlio dell’zir-
cl3itettnra fi/rono formati due gran capitelli, [’ zz-
no delle colonne , l’altro de’pilq/ìri Corintj tici/zz
Rotonda, che fono li migliori, ed altri ordini fl
:love-vano fare. All” efièttzmzione tici/e‘ quo/i opere
[bprnintendem in Roma il .S"ignoiL Corio Errori,
il quale fi e/èrcittzwt in oltre in dzfignare li più
belli marmi antichi di fiati/e, e lmfli rilievi , ed
ornamenti, che‘ poi fin‘ono mandati ol Signor di
Noyers; e per zflmlio del/n' Pittura fu ordinato ,,
che _/ì copinfiro i "più celebri qundri a” Italia . '

Bellori Vita di Nicolò Puflîuo.
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fondare ad aumento delle belle arti il prin—
cipal luogo e per qualità di allievi, e per
grandezza di premj, e per la nobiltà del
fine tiene certamente quella,"che fotto no-
me di Accademia di Francia fioril'ce da
lungo tempo in Roma. Fu tal fondazione
ordinata per configlio di Carlo le Brun,
che in Roma pur fece quegli lludj, onde
fali in tanta rinomanza, e mercè de’ quali
potè il grande Alefl°andro fortire tra’ pittori -
moderni un altro Apelle . Come già in A—
tene, Reggio della eloquenza e della Filo-
fofia , andavano a Rudio gli antichi, Roma- A
ni; con egual ragione avvisò il le Brun;
che ne‘ preferiti tempi doveilèro_ ire i Fran-
cefi a liudi'are le belle arti in Roma, do_-
,ve infegnano le opere de’ Michelagnoli, de’
Domenichini , de’ Raffaelli, degli antichi
Greci allài meglio, che fare non pofl‘ono
i precetti, e la viva voce de’ più dotti
maellri. Ogni anno adunque fceglie I’ Ac-
cademia di Parigi un picciol drappello de’
migli01‘i'fu6f allievi degni d’ intraprendere
il viaggiò di Roma , e alla direzione di un
valente fuo maeflro che quivi rifiede gli
confida: Onde fotto l’ ombra del Re com—
,pier pofiàno loro fludj, perfezionarvifì, ri—

CC  
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cevere l’ultimo raffinamento. Nè da’ tempi
del le Brun fino a’ di noilri difcontinuò tal
lodevole inflituto, per cui la Francia man-
tiene tra noi il Seminario di quegli artìfii ,
che ricchi delle più erudite fpoglie antiche
e moderne poflàno dipòi abbellire la. patria.
loro, e far sì , che nella Pittura, nell’ Ar-
chitettura , e nella Statuaria ella abbia quan-
do che fia da gareggiar con l’Italia.

Se non che alcuni ci fono prefente'-
mente in Francia, i quali penfano,-ed han-
no 'fcritto in contrario; quali adontaflèro
di dover paflàre i monti per divenir buoni
pittori, o architetti, come altri adontano

di dovere, a dir cOsì , pafiàre il mare per
divenir buoni filol'ofi. E per eflì non ri-
mane, che il prefeme magnanimo Re, il
quale con ogni maniera di premj incorag-
gifce le buone arti, non "dillrugga quanto
a maggior beneficio di eflè avea operato
il gloriofiflîmo avolo fue .

Alla Italia lafciano volentieri quella
laude, che togliere in niuna maniera non
fe le può; di ellère la più ricca miniera.
degli antichi efempj, che nella ricerca del
bello ideale agevolar poflàno la flrada e
fervir di fcorta ai moderni ,‘ d’ avere rifio—

rato 
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rato nel mondo le perdute arti, di agere
prodotto artefici in ogni genere eccellen—
tiflimi, d’efl'ere Prata già maellra, come
un tempo figuera delle altre nazioni . Ma
follengono dall’altra banda non mancare
in Francia chi condurre poflà fié:uramente
igiovani nel cammino della virtù, avervi
le arti da lungo tempo mefl'o' ben falde
radici, doverli in una età filof'ofica, come
fi è quefìa, guarire dal contagio delle po-
polari opinioni, doverli abbatterei vecchi
idoli della prevenzione e dell’ autorità, per
troppa lunga Ragione efl‘erfi refo omaggio
più al nome, che al valore degli elleri.
Vogliono che tra elfi fieno furti maeflri
da non la cedere per conto niuno ai no—
firi: ]ouvenet, e le Sueur non fecero al—
trimenti il viaggio d’ Italia:, e ciò non 0—
{lante riufcirono, a quel che dicono, pit-
tori lodevolifîìmi; maffimamente l’ ultimo,
che fu rivale del _medefimo le Brun, e
meritò il titolo di Raffaello della Francia.
In Francia, aggiungono elfi, ci fono qua—
dri in gran copia de’ migliori maelh'i Ira-
liani, ci fono flatue antiche ail"ai , fu
cui poterli fiudiare dai giovani, fenza che
ci fia bifogno, che, per ire in traccia de’

pm  
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più belli cl'empj da imitare, abbiafi ad im—
prende1e la fatica di un lungo Viélosio , e

abbandonare convengail p1oprio nido: Ar-
gomenti tanto più atti a fedurre, e peri-
colofi, quanto più fono popolari, che ca-
reggiano l’amore , che ognuno ha per la
propria nazione:, e per vincere lo intelletto,
li fanno prima (ignori del cuore .

Un qualche ragionamento adunque non
farà fuor di propofito,« che vi fi fpenda
intorno per dimollrarne la fallacia: Accìoc-
chè ad impedire non fi venga il progrell'o
delle belle arti in un paefe, in cui tanto
fiorifcono le manifatture, e le fcienze; e
rellino ad un tempo corroborati e difefi i
provvedimenti di un Re, che altro non
furono che ben confiderati e fapientillimi .

A due capi fi riducono gli argomenti
de’ moderni Francefi poco amici della Ita-
lia:,allo eflèrvi in Francia aflài de‘nol’cri
quadri, e di antiche flame , fu. cui poterli (lu-
diare dalla gioventù; e al non ell'er tra loro
mancati di quegli, che, fenza avere l’rudiato
in Italia, divennero nella pittura eccellenti .

‘ Di grandillimo pefo farebbono fenza
dubbio tali argomenti, e il fecondo maf—
fimamente , fe reggèfl‘ero. Qualee C(l)11ui,

c e
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che con gravill‘una fua fatica, e con molto
difpendio ocercar volell'e precetti, ed aiuto
da altrui, p0tendo fare da fe? Se non che
«in tutta la fcuola Francefe a due finalmen-
te fi ,riliringono quegli artefici, i quali eF-
fendo riufciti valenti maefiri fenza aver
pallàto le alpi, .,hanno col loro efempio
a configliare i giovani Francefi anon la—
fciar Parigi, per imprender la via dell’ Ita-
lia e di Roma. A’ quali foli due non fo
perchè dovranno elli giova'ni dare orecchio
piuttolio che a quella fchiera di artefici
della lieflà fcuola, i quali per contrario a
Roma gli configliano di andare, dove quel
latte e’ li1cchiarono , per cui valentiilimi di-
;vennero elli medefimi, e maei’rri. E in ve-
rità egli pare, che a ]ouvenet, e al le
.Sueur prevaler 'dovefl'e l’ autorità, per ta-
cere di altri molti, di un Mignard, diun
le Brun , di un la Fage, di un le Moine,
di un Pullìno fovra ogni altro, il quale un
tratto ebbe a dire, come egli fe ne tor-
nava preliamente a Roma per riacquiliare
nella Pittura quanto riconol‘ceva di aver
perduto'flandofene in Francia (1).

Ma
(1) Raccolta di Lettere fulla Pittura T. I.

p. 229. in Roma 1754.  
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Ma perchè porrebbono infiflere, che

non tanto li hanno a numerare quanto &
pefare i voti:, fia & vedere di quanto pefo
fieno i due , la cui autorità fi vorrebbe far
preponderare a tutti gli altri. Moltiflim0,
è vero , viene da alcuni magnificato in Fran-
cia Jouvenet: E già non mancò chi giun—
fe per fino ad uguagliarlo a quel fovrano
maeiìro del Domenichino , il quale con
femme. finezza di el'preflione, e di difegno
riunir feppe fodvità di colore, e aggiufla-
tezza di difpofizione; che è forfe il primo
della fcuola Bolognef'e , e di poco inter-
vallo fecondo dal gran Raffaello. Ma que-

li , che fece un tale confr0nto mîf'e anche
del pari Blanchard con Tiziano, la Fofl’e
con Paolo Veronel'e, mofl°o da quell’amo-
re della patria, a… cui fi facrifica ogni co—
fa; da'quel principio medefifno, per cui
furono da un altro ,qu compatriota mellì
in parallelo i moderni Francefi coin anti-
chi Romani (I) . La verità fi è, che chiun—

‘ que

(I) M. Clement in non fo qual foglio del
fuo Anno Letterario appropria niolto graziofamen-
te a quello Autore, che tanto el'altra ifuoi com-
patrioti alle fpel'8 de’ foreitieri, quei vetfi del
Catilina di Voltaire . Le
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que ha gli Occhi add0tgrinad dall’ ama
non altro ravvifa in Jouvcnet, che un af—
fai mediocre pittore. Giallàf’c‘r‘o è il fu'o co—
lorito, per niente fcelto il difeghò, Henta—
te fono le fue compofiZioni e noti di vena,
e le fue figure aver foglion'o quel, conte-
gno , che è prOprio degli uomini“ eciùcati in
Francia 7 e“ non‘ quella grazia naturale , che'
è di tutti i paefi, e di tutti i tempi; pittore“
in .fomma manierato, che non può che'
grandemente riavviare daîla imitazione della
natura e del vero chiunque prendefiè a liu—‘
diarlo. Quando per avventura non fi'v01eflè
mettergli in conto di un gran merito"; che
avuto verfo il fine della fua vita un' Colpo
di apopleflìa , che gli fece perdere il mon“)
della mano defira, egli fi provò adipin—
gere con la finiiira , ed egualmente che pri—'
ma vi riufci; cofa ch’e’gliebbe in parte
a comune col famofo Olbeni'o, e con
quell’ antico Turpilio, di cui credette Pli-
nio dovere nella fua Storia far ricordo (1).

B 2 Se

Le devoir le plus faint, la loi la piu': cherie,
C’ e/l d’oublier la loi pour [au-ver la patrie.

(1) Law:: is( Turpilius )manupinxit, quod
Je nulla mzte meniomtur.

C. Plin. Nat. Hifi. Lib. XXXV. Cap. IV.  
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Se non che quella facilita medei'ma a così
bene operare colla mano fn1l’cra può effe-
re, a chi ben confidera, uno argomento
anch’ ella della mediocrità della mano de-
fi1a: E fe Jouvenet viene allegato come
uno el'empio da corelli, che riformare in-
tendono gl’inilituti dell’ Accademia di Pa—
rigi, ciò può ellère folamehte un fegno e
della grande fcarfezza degli eccellenti pit—
tori, ch’ ebbe la Francia, e della più
grande fcarfezza ancora di quelli, che han-
no creduto, non ul'cendo di Francia, po-
ter divenire eccellenti .

Di un altro calibro è Eullachio le
Sueur. Il quale.,nella vita di S. Bruno fin-
golarmente da lui dipinta nella Certof‘a di
Parigi , fi dimof’rra tal pittore, che in cia-
fcunòpaefe farebbe chiamato eccellente; di
grande ingenuita nel difegno, favio nella
invenzione, fino nelle efprefiioni, lontano
da ogni vizio di maniera:, benchè nel co-
lorito folle di lunga mano fuperato da Blan-
Chard, nella fecondità della invenzione dal
fuo rivale le Brun ," e nelle parti, in cui fi
dillinfe, rimanellè molto al di fotto del
Pullîno, che tra’Francefi tiene veramente
il principato nellaPittura. Mrfefi 11 le Sueur

. diew 
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dietro alle tracce del gran Raffaello: E con
l’aiuto dei pochiflìmi quadri, ché di quel
maeltro fono in Francia, e delle flampe
che vanno attorno delle opere di lui, tale
potè riufcire, da fare onore grandiflìmo all’
arte., ed alla patria fua. Ma fe bevendo
folamente a’ rivoli, pur fal‘i a tanta altez-
za :, che non avrebbe fatto dipoi, fe, vedu—
te le immortali opere del Vaticano., avef-
fe potuto attignere al fonte medefimo?
Senzachè non può fervire al comune degli
uomini di regola, e di efempio un qualche
ilraordinario ingegno, a cui la Natura vo-
glia cortefemente moi’crar quello, che agli
altri con pertinaciflìmo l‘tudio fa bifogno
cercare. Perchè forti al Correggio, non
avendo mai vii’co le fcolture dei Greci ,
dare alle arie di volto quella indicibil l'ua
grazia, già non li vorrà per quello inferi-
re, che fia tempo perduto a un pittore
lo fludiare le antiche [lame (I): Come

B 3 niu-

(l) 'Et egli fu il prima, c/3e in Lombardia
cominciaflè cofè della maniera madema; perchè [i
giudica, che fè [' ingegno di Antonia fiMlè zzfcito di
Lambmfdz'd , 6 fiala a mez , avrebbe fatto miracoli,
« dala delle fatiche (: molti, che nel [‘no !empo fu—

ram  
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niuno avvisò giammai , che non fofiè da
minutamfente dichiarare Euclide a’ fanciulli
in ful fondamento, che Pafcal p0tè da fe
medefimo e fenza maeflro farfi fcala a pa—
recchi teoremi della Geometria.

Se adunque necefîària al pittore è quel-
la fcîefiza che il Pufiìno chiama fattiva, la
quale con“ la bontà_del precetto congiun-
ge la forza dell’ efem io (1), e qUefia
pur guidò a mano} ne fuoì fludj_ lo fiefi'o
le Sueur; di grandiflìmo e fingolar profita
to fi vorrà pur dire, che avrà da eflère a’
giovani aftîflì Francefi il viaggio d’ Italia.
Ogni cof‘a chiama quivi 'èd initruifce l’oc—
chio del. pittore , ogni cofa rifveglia l’at—
tenzîon ('na, e quel paef'e può veramente
chiamarli per gli artefici, come -lo chiama

un

rana [muli grandi. Concia/ìacbè eflègzclo tali le cafe
fize ., /èfiz5g q-ver egli w'flo delle co]? matiche, @ del-
le buone moderne; necejìm'amente ne figuz‘ta, che
fe le aveflè vedute, aw‘ebbe infinitamenîe miglia—
mto le OPE/‘E figa: : cre/Zenda di bene in meglio ,
farebbe venum al fimma dei gmdi(

Vafarî nellaVita di Antonio da Correggio.
(I) Offervazioni di Nicolò Pufiîno fopra la

Pittura riferite dal Bellorî nella vita di lui.
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un Inglefe, Clafiica terra ( 1). Per non3far

parola delle flame de’ moderni fcultori, ma

di quelle folamente che fervirono a queiii
di fcorta, e perla fimmerria, e varietà del-

le forme la norma fono ed il regolo;

quante non ne racchiude fingolarmente nel

fuo cerchio la magnifica Roma! Laddove

in Francia benchè ne fieno di allài belle,

come il Cincinnato, e alcune altre:, fi

può rifolutamente affermare , che della pri-

ma dalle , ovveramente precettîve , come le

chiamano, non ce ne abbia niuna; Dico

da flare a fronte dell’ Apollo, dell’ Anti-

noo, del Laocoonte, dell’ Ercole, del

Gladiatore, del Fauno, della Venere, (:

fomiglìanti, che mobilitano il Belvedere ,

il palazzo Farnei'e, la villa Pinciana , la

°galleria di Fiorenza. E nella fola galleria

Giufliniana ci ha forfe un più gran nume-
ro di antiche flame, che non ne pofliede

tutto il regno di Francia. Di quadri dei

migliori nollri maeilri, dove apprendere i

differenti caratteri, e le modificazioni varie

della Pittura, ne tiene in paragone la Fran—
B 4 cia

(I) Poeiic‘k fields encompafs me around,
Ami ffill I feem to tread an Claflìc grouan .

Addii'on’s Letter from Italy to Lord Halifax.  
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cia un molto maggior numero, che di an-
tiche fiatue. Ma dove fono eglino? Nel
palagio di' Veriàglia, del Lull'emburgo,
nella galleria del Duca di Orleans, appref—
fo gli eredi di Monfie'ur Crouzat, e in
pochiiiimì altri fimili luoghi. E chi non
fa, che in Italia ogni chiefa è ,per cosi di-
re, una galleria; fono arricchiti di pitture
i monai‘terj, ipalagi pubblici,i privati,
ne fono piene le facciate., ed imuri dei
cai'amenti. Nè già quelle, per eilère po—
fie in luoghi di picciol ‘rifpetto, dirò co-
si, li hanno a credere le meno confidera—
bili . Sogliono anzi tali pitture eilère iludia-
tiilime , come quelle che di continuo ilariì
doveano prefenti alle ville del popolo ,
giudice più‘ incorruttibile per gli artefici“
e più da temerfi di qualunque fiafi—Acca—
demia . '

Ma quando bene di quadri de"lnae—'
firi Italiani ce'ne avellè in Francia ’un afl°ai
maggior numero ancora che realmente non
ne ha; non pare, che fofièro per trarne i
giovani Franceii tanto profitto, quanto fa-
ranno vedendo ciò che i medefimi maellri
Italiani hanno operato in Italia. Le miglio—
ri opere di un pittore fogliono eiîer lquel—

e?  
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le, che di lui fi veggòno nella patria-15, o
refidenza fua. Nelle gran macchine, nel-
le opere pubbliche e liabili fatte da'pitto-
ri nel vigor della lor maniera, quando più
cercavano di farfi riputazione nel proprio
paefe, che aveano fulle braccia di molti e
degni rivali:, quivi fi vuol vedergli e Pfu-
diargli: A quel modo che conviene giu—
dicar del valore degli architetti dai pub—
blici edifizj , e dai tempj degli Dei, dove
le lodi, e i biafimi delle opere, dice Vi-
truvio (I), durano eternamente.

Il Tintoretto , a cagion d’cfempio,
conviene vederlo alle fcuole di S. Rocco,
e di S.Marco, nella pubblica libreria di
Venezia, alla cappella Contarini tanto dm-
1nirata dal Cortona., al palazzo ‘Tol’fetti;
ed ivi ben {i fcorge qual maefiro egli fi
moih‘afl'e al confronto di Paolo, e d’altri
valentuomini di quel tempo., e come era
veramente arrivato a impaiiare' infienie il
colorito di Tiziano, e il difegno di Mi-

' ‘ che-

(I) Igz'tur mm in omnibus @eribz:s ordine;
imderm!( antiqui) id maxime in aedilms Deamm,
in quibus lal/des, &? cu{pae aeternae film! per-
??147’157'5’ .

Lib. _111. Cap. I.  
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chelagnolo. Tiziano conviene vederlo a’
SS. Gio. e Paolo nella famoià tavola di
S.Pietro Marthe, a’ Frari, alb. fcuola del-
la Carità; il Baiiàno nella Natività, che ha
dipinto per la patria fuaz, il Guercino nell
apparizione di Criilo alla Madonna, che è in
Cento pure fua patria:, il Barroccio in Ur-
bino, ed in Pefaro; Paolo Veronele a S.
Zaccaria, a S.Giorgio di Venezia, alla
Madonna del Monte di Vicenza; il Cor-
reggio & Parma, e in quel quadro fingo-
larmente, che l’ erudito genio, e la pietà
del Reale Infante han confervato all’ Ita-
lia . I Caracci hannofi da guardare alla gal-
leria Farnefe, e in S.Michele in Bofco;
il Domenichino nelle chiefe di Roma:,
Raffaello, e Michelagnolo al Vaticano,
quando que’ due fovrani poeti nella Pit-
tu1a gioilravano mi'eme, per ottener la
comm in Campidoglio. E certo quale
di noi fi avanzafl'e a dar fentenza fopra
il merito del le Brun da un qualche qua-
dro, che di lui fi vedeflè in Italia, ver-
rebbe da’ Franceii giullamente riprefo. E
farebbe a un tempo medei'mo citato alla
galleria del palagio Lambert, o a quella
di Veri'aglia , quando egGli dipingeva a con-

cor-
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correnza del le Sueur, o combatteva per
la palma con un Mignardo.

Tutto vero , infillera‘nno forfe ancora
i Francef' : Ma tali opere ammirabili de’
Valenti inaellri foxeilieri, alle quali convie-
ne principalmente rivolger lo Rudio, pur
le abbiamo in ifiampa, e averle polliamo
fotto gli occhi la notte, e il dì. E ciò, mercè
l’ arte dello incidere , la quale i prodotti
dello ingegno diuna nazione gli trapianta
come in un’altra, e gli accomuna con
tutte. In fulle [lampe adunque fi fludino
le più belle opere dei Raffaelli, e dei Ti-
zianì; come dai geflì fi [indiano le anti—
che fiatue. Il gell‘o, non è dubbio, è una
fedele immagine della (lama: E dove fia
gettato a dovere., ricercato dipoi da un
1naei’cro, e ben confervato, può guidar fi-
cmamente il giovane quanto all'aggiufla-
tezza del difegno, e alla fimmetria , che è
una delle tante partì necefiàrie a formare
uno eccellente dipintore. Non così le {iam-
pe, le quali quantunque fieno intagliate
da mano maeflra, non faranno mai una fe-
dele immagine del quadro. Pofl"ono eilè
bensì efprimere le attitudini, e i dintorni
delle figure, le arie dei volti in grandif—

lima  



 

”9.8
fima parte, la compofizìone,e il tutto in-
fieme del quadro; ma non già la morbi-
dezza ultima delle carni, la frefchezza, e
il faporito delle tinte; e per elîè fvzmifce

del tutto ciò, che nella Pittura maggior-
‘mente incanta, e fa il più nella illulione;
la magia del colorito: Sono come quelle
’fedeli traduzioni, che hannofi in profa fran-
cefe della Iliade, e della Eneide; alle quali
però non fi rapporterà giammai, chi un
giulio concetto formare fi voglia della poe-
fia greca, e latina. E anche di profa ve-
ramente corretta, voglio dire di Rampe,
che chiamare fi po‘làno fedeli, ail'ai più
rifiretto ne è il numero, che comunemen-
te non fi crede . Infelici furono, a dir ve—
ro, ì noilri maef’cri , che non fortirono
per incifori delle loro opere gli Edelinek ,
o gli Audran, al cui bulino, più che al
prOpriO pennello , debbono alcuni pittori
d" oltremonte una gran parte della lor fa-
ma. Pochifîime fono le cofe del Barroccio,
del Correggio, del Tintoretto, e di Paolo,
che dal dotto intaglio veggiamo efprefi"e di
Agollino Caracci, pochifl‘me quelle che fi
hannoln legno di Tiziano, nelle quali è
voce che difegnailè i dinto1ni elli; mede—

imo.
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fimo: E per non parlare di alcune cofet-
te, che intagliarono il Parmigianino, Anni-
bale, Guido Reni, il Pefarefe,Carlo Ma-
r'atta , ed altri pittori più per fcioperio, che
“per imprefaz, non fono già moltiflime le
florie o grandi invenzioni di Rali‘aello, che
venifl'ero incif'e da Ugo da Carpi, o da
Marcantonio,i cui rami non hanno qu;fi
invidia ai difegni di quel divino maei‘rro.
E Silio Badalocchi all’ incontro—,eil Lan-
franco come non hanno eglino miferamen—
te trattato in iiiampa le logge del Vati—
cano, che pur dedicarono a un Anniba—
le? E quanti volumi non vanno attorno
di Prampe nulla più pregevoli della pro-
fa, in che il Padre Carron, o l’ Abate
di Marolles ridt1llèro i verfi di Virgilio?

; Una qualche maggior ragione fembra,
che aver poteil'ero gli Architetti a con-
tentarfi delle femplici Rampe; non altro
finalmente ricercandofi nelle immagini de—
gli edifizj ,. che giufiezza di mifure. Salvo
che, per chi ben confidera, pur corre del
divario tra la rapprel'entazione geometrica
di una fabbrica, quale fecondo il coliume
degli architetti la danno le Rampe, e la
vifl;a della fabbrica medefima con’ tutti gli

' efi'etti  
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effetti di prol'pectiva in ciò, che fi mau—

— giano gli fporti dei corniciamenti ,' e nel-
le diminuzioni, che patifcono le parti più
lontane dall’ occhio . Tanto che fe attenta-
mente non ci avverte l’ architetto, e non'
piglia in compenfo tutti gli e’fl°etti , che hai
da fare il rilievo maffimameme dal luogo
dove ha da efièr veduto l’edifiz'io‘;c'iò ché
in difegno è bellillimo, _p'dtrebbe' ri”ufciré
difforme in pratica, e fgarbato . Scrive il
Va‘fàri- di Michelagnolo, che quando egli
ebbe a porre il c‘ornici‘o’ne’al palazzo Far—
nef‘e, ne fece prima lavorare un pezzo‘ di
legno, e lo mife in ['no' per veder da”
ballo l’ effetto, che avrebbe fatto di là“
fu ( I): E il Chambray nel Parallel‘o’ dell’
antica, e della moderna Architettura non"
è fiato talvolta contento a’foli difegniî geo-
mettici. Il frontefpizio detto di Nerone;
e un Dorico, che li vede in Albano ,— gli
ha tirati in profpettiva; fiimando non po-
tere in altro modo rapprei'entare giufla-
mente la gran maniera di quegli edifizj, e
poter fupplire al rilievo, ed al vero.Ma
pollo che non fia tanto difficile da uno
efatto difegno geometrico indovinarne il

pro—
(1) Nella vita di lui.
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profpettico , dove fono quelle così 2fàtte
copie degli edifizj, che pollàno al giudi—
cio altrui eilèr veramente di norma? Egli
pare, che la efquifita diligenza non fia me-
no rara negli uomini, che lo el'quifito gu—
ilo. Non fono in picciol numero gli er-
rori, che sformano qua e la le tavole
del Serlio, e dell’ iilefi'o Palladio, che
ne diedero in difegno le cofe antiche. E
ben pochi fono coloro, che per la loro
efàttezza poflàno da noi acqailiarii una in-
tera fede, che fieno da porre in ifchiera
col Defgodez, che d’ordine di Luigi XIV.
mil'urò parte delle antichità d’ Italia , e con
quegl’ Ingleii, che fpirati dal genio delle
arti del difegno , pubblicarono novella-
mente il magnifico libro delle rovine di
Palmira , o con quelli, che fono per pub—
blicarne un viepiù magnifico ancora del— '-
le Terme di Roma.

Ma non balia, che poco efàtte eiièr
fogliano le immagini degli antichi edifizj.
Di moltiflimi tra’ nollr’i moderni non fi trova
fiampe di forte alcuna; e quelle pur fa- \
rieno all’ uopo de’ giovani artifii, come
quelle che efprimerebbono maniere di fab—
bricare ailài più adattate, che le antiche

non  
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non fono, ai bifogni e agli ufi di oggi-
giorno. Le ricchezze, che abbondano nel
regno di Francia , e il lull'o che in owni
Colà vi tiene grandillimo, fono forfe la
principal cagione, che non fia ivi fabbri-
ca, per cosi dire, palazzo, o giardino,
che non vada in illam_pa . E tanto innan-
zi procede la cofa, che Vi s’intagliano gior-
nalmente in rame i fiorami de’foflìtti, gl’
jmbafamenti delle Pcanze di que’ loro ollel-
_li, gli ornati delle alcove, gli arabefchi
delle impofle , de’ cammini , delle fpec-
lchiere, ogni più minuta gentilezza , ogni
bazzecola. In Italia per lo contrario non
è chi dia al rame tanto travaglio: e mol-
tiilìmi ci fono de’ più nobili nofl;ri edifizj,
che fiannofi in certa maniera nafcolli alle
ville del pubblico, e che bifogna cercare
fulla faccia del luogo, dove furono pian-
tati. Delle magnifiche porte, con che il
Falconetto ornò le mura di Padova, del
bel palagio di Luigiano negli Euganei or-
dinato dal famoi'o Cornaro della vita fo—
bria (I), nè di quello del T di Giulio

. . . Ro-

, » (1) Chi wo] fare un palazzo da Prencipe pw
fuor de!/a_lerm, wdz' # szz'grzmza, dove a;nt;m—

per 



Romano, dove la magnificenza va del pari…
colla eleganza, non abbiamo (tampa ve—
runa (I): Come neppure dell’ interiore-
del Duomo di Mantova dell’ iltefl'o: mae—
ltro, del Tempio di S. Andrea di Leon
Batìl’ca Alberti, e del bcllifiìmo Campanile
quattrizonio di S.Barbara ordinato da Gio.
Barilla Bertani , che fono nella mcdefima.
città (2) . Moltillìme altre nobili fabbri-
che rammentare fi potriano, che fono—l'en-
za onore di (tampa: Fta le quali balierà,
accennare la Sagrellia che vedefi nella Ca-
rità di Venezia del Palladio ,. in cui li rav-
vifa , come nella buona mufica da chiefa ,

C una

plerà una alba-ga— degno a" eflèr abiz‘ato da un Pon-
tefice, e da ema Ù;zpez‘adar@, mm che da ogn’ altra
Prelato 0 Sì'gnore ordinato da! fzzpere di VS. &C.

Lettera di Francefco Manolini al Magnani-
mo Aluigi Cornaro prefifi°a al lib. IV; del Serlio
Ed. di Venezia apprefl'o Gio. Batifia e Marchio
SeiTa fratelli 1562.

(I) Il Signor Marchei‘e Poleni mi dill'e un
tratto, che di tale edifizio egli credeva vi foll‘e
una Rampa . A me, per quanto io ne abbia fatto
ricerca, non… è mai fottito il vederla— .

(2) Quello Architetto fu confultato infiemé
col Vafari, col Vignola, e col Palladio nella fa-
m0fa dìfputa, ch? ebbe Martino Balli con Pelle-
grino Tibaldi… .. *

.…  
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una certa piacevole feverità, la elegantiflima
Cappella de' Pellegrini in Verona di Mi-
chele da S. Michele(1), Architetto a niun
altro fecondo, capo della fcuola Verone—
fe, confervatrice più di ogni altra della.
buona maniera del fabbricare , e la Libre-
ria di S. Marco fondata dal Sanfovino, il
più ricco ed ornato edifizio in l'entenza di
chi ben fe ne intendeva (e), che forfe
fia fiato fatto degli antichi in qua . Que-
lli tali edifizj fpiranti da ogni lato la mae—
fià Romana vogliono fludiarfi da’ giovani
architetti; nè li hanno poi da trapafiàre
lenza la debita attenzione le opere de’
maelìri di minor grido; come làrebbono
Galeazzo Alcfli, Domenico Tibaldi , il
Magenta, gli Ambrofini , il Torri, il Fio-
rini , il Martelli , l’ Amannati , l’ Arcucci,

Da-

(1) Il Sig. Marchel'e Maffei ne ha dato un
picciol rame nella l'ua Verona illulirata, il qual
fa si, che li defideri fempre più di averne le
giufie proporzioni , e le miî‘ure in una flampa
di conveniente grandezza. Nè quel rame un po’
più grandicello del Sig. Alberto Tumermani non
foddisfà pienamente a chi vorrebbe potere el‘a-
minare ciafcuna parte di così nobile edifizio. '

(:) Palladio nel Proemio.
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Dario Varotarì ( i), e tant’ altri, che delle
fabbriche loro hanno piena, ed ornata l’ I-

C : ta—

(1) In Bologna parecchie fonole fabbriche
di Domenico Tibaldi . La Cappella del pubblico
palazzo è di Galeazzo Aleiiî; il Tempio di S.

Salvatore è del Padre Magenta; del Ballarini ci.

è fingolarmente una bella chiefetta della Confra-

ternita della Trinità, che è per altro guaila in

alcune parti dal guito moderno; del Torri è la.

chiefa delle Monache di S. Crifiina; le più belle
fabbriche del Fiorini fono la chiefa della Carità.,

: cui il Padre Bergonzi ha con molto garbo ag—

giunto quattro cappelle, il famoi‘o cortile di San.

Michele in Bofco pitturato da Lodovico Carac—

ci, e dalla fua Scuola, e un portico di ordine

jonico pollo a fianco della chiefa delle Monache

di S. Giambatil'ta; e di Tommafo Martelliè la

chiefa di S. Giorgio, e la villa di Barbiano , do-

ve un portone viene falfamente attribuito al Pal-

ladio . Gli Ambrofini fon due; Andrea, di cui

èla chiei'a delle Monache di S.Pietro Martire

pure in Bologna , e Floriano , che ha edificato

la cappella di S. Domenico, e il palazzo Zani.

Di Floriano ho veduto un manol'critto di Archi—

tettura, dove fono difegnati gli ordini con un

particolar fuo metodo per la divilione delle parti
e membrature loro. Dario Varotari padre di A-

lefi‘andro pittore detto il Padoanino , è l’archi-

tetto dì un cafino, che vedefi full: Brenta tra

Monfelice e Padova , ed era pofi'eduto dal cele-
bre Acquapendente . e della Montecchia de’ Cao-
delifia non lungi da Fraglia.  



 

talia. Benchè quefii non fieno inventori di
maniera, benchè non abbiano il grido tra
i primi, si non mancano di avere anch’
efiì il loro pregio:, e la vifta delle opere
loro non potrà ife non“ fecondare la mente
di un uomo già fatto; Che fe da princi—
pio in ogni genere difiudj fa di mefiieri
confiderar molto , non meno il veder mol-

te cofe è poi di giovamento nel progref-
fo. E le fieiiè troppo ornate invenzioni
del Longhena, o le fantafiiche del Guari- v
‘ni' potranno rifvegliare gl’ ingegni non ab—
‘bafianza fecondi, o troppo feveri , e fornir

loro una. qualche invenzione, che maneg-
»giata poi colle regole dell’ arte rìuf'cin‘a.
non meno favia che peregrina. E ciò a
quel modo che dalla lettura dei Secentif’ci
verrebbono a rifcaldarfi coloro tra noi.,

che fono di fredda fantafia, e Hanno di

’foverchio attaccati agli autori del trecento.
Non altro adunque che favio provve-

dimento fi fu quello di Luigi XIV. quan—
do egli prefe di fondare in Italia un’ Ac-‘
endemia, 0 Seminario di giovani Francefi,

i quali ci veniii'ero a Rudio delle belle ar-
ti. E giufiamente fi pensò di far capo in
Roma; la quale fe & cagion dell’ imperio

« . . ' era
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era un tempo chiamata per antonoinafia la

Città:, ben merita ora di efi‘er fimilmente“

chiamata la città dagli artefici a cagione de’
tanti trofei, diciam così, ch’ ella contiene

di Pittura, di Architettura, di Summaria.

Se non che facendo capo alla nobil Ro-

ma, non farebbe cosi leggermente da pali
fare fopra alcune altre citt‘a d’ Italia.

,Firenze li può con giulio titolo de-

nominare la nofira Atene: E lafciamo lla—

re le flame di Donatello , di Michelagno-

lo, di Benvenuto Cellini, e di Gian Bo-

logna che la ingioiellano , lafciamo ilare

la Galleria teforo di tutte le cofe belle, vi

dovrebbono gli artefici andar come in pel-

legrinaggio, quando altro da iludiar non _

ci foilè, che le porte del Batillerio, .de—

gne per fenté_nz.fa di quel giudice inappel:-

labile di eflère » le porte del Paradifo. Ag—

iugni la chiel'a di Santo Spirito., la cap—

pella de’ Pazzi, ed altre belle fabbriche del
Brunellefcbi, i frefchi di Giovanni da San

Giovanni , e le pitture di Fra Bartolo-

meo., il quale alla vcnuiià di Rafi'aello ha
faputo maritare il grandiof'o di Michela-
gnolo , e di Giorgione .

"C3 Nè.  
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° Nè meno è da tral'curare Bologna.

Oltre alle opere del Demone , del Metel—
li, del Colonna, e degli altri buoni Qua-
draturil’ri, de’ quali abbondò fovra ogni al-
tra quella Scuola, ii pocranno ammirar
quivi le pitture del Tiarini, che nelle efprei'-
{ioni, e negli,fcorti imprel‘e le maggiori
difficoltà dell’ arte, : bravamente ne riufcl ,
le pochiflime , ma fquifite pitture di Ago-
flino Caracci, e quelle di Lodovico mae-
ilro di ogni 'flile, e che fogliono in Fran-
cia, forfe con non molta ragione , mette—
re troppo al di fotto di Annibale . Vi ve-
dranno ancora le opere del grazioi‘o Lucio
Maliàri , dell’ aggiul’rato Brizio , di cui vol—
le avere ricopiata Andrea Sacchi una bellil‘-
(ima Gloria che è a S.Michele in Bofco,
del forte Garbieri , del gran colorilia Ca-
v_edonez, pittori non così univerf‘almente no-
ti, quanto fono Guido, Domenichino, e
l’ Albani, anche per quefio, che niente' o
qnt-tii niente operarono fuori della patria
loro . Nè fenza profitto faranno quivi ve-
dute le opere de’ più antichi maeliri, che
illullrarono quella città. Il Francia , che
nelle fue tavole s’intitola l’ Orefice, è pur
talvolta in alcune parti vicino :. Rafi‘aello,

- con
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con cui fu tantO d’ amicizia congiunto: E.

un fuo S. Sebaiiiano andavano i primi ar-

tefici , e gli [ieflì Caracci & ricopiare co-

me efempio della fimmetria del corpo 11—

mano. Fu quefl-i il capo della Scuola di

Bologna; dove fiorirono tra gli altri In—

nocenzo da Imola di correttifiìmo dife-

gno, e il Bagnacavallo , i'uile cui opere ap-

pref'ero l’ Albani, e Guido a fare così

morbidi e carnofi que’ loro puttini . Il dor-

to Pri1naticcio, che incominciò fuoi fiudj

fu tali maei’cri, non lafciò nella patria fe-

gno alcuno dei ['no valore:, ma compenso

d’ avanzo un tal difetto il non mai abba—

fianza lodato fuo allievo Nicolino , nel qua-

le folo raccolte fi trovano, fecondo un gran

maei’cro, le parti tutte, che formano il per—

fetto pittore (I.). Sorto la fiefià dii'ciplina
C 4. che

(1)- Cbi farfi un buon pittor cerca : zie/ìa
Il d:fig;zo di Roma abbia alla mano,
La maj): call’ ombrar Veneziana ,
E il degno colorir di Lombardia,

Di M'cbelagnol la terribil via,
E il vero natural di Tiziana,

Del Correggio lo /ìil puro e ["o-urano, ,
E di un Rafael la gia/ia fimem‘a,

eb  
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che il Primatîccîo crebbero Lorenzo Sab-
batini, una delle cui tavole meritò di ef-
fere intagliata da un Agolìino , e Pellegri—
no Tibaldi,‘che, dipinto il Salotto di Ulil'-
fe dell’ Infiituto, ortenne il titolo di Mi-
chelagnelo Bolognel‘e . E fe i Pallèrotti, ì
Celi, ed altri tirarono poi via di maniera
e di pratica, e riuf‘cireno per lo più “(lavati
nelle tinte, e caricati nel contorno, for-
fero rollo a rirnetter l’arte quei tre lumi
della pittura i Caracol. Ecliflàrono colioro
alle ville dei più tutti gli altri pittori lo-
ro compatriori, che aveano per l’ addietro
tenuto il campo; ficcome quelli, che ful-
la profondità della Scuola Fiorentina l‘ep-
pero inneltare la nobile fcelcezza della Ro—
mana, non trafcurando punto il bel natu-
rale; e il degno' colorito della Veneziana,

e del-

Del Tibaldi il decoro e il fondrzmento,
Del dolio Primaticcio l’ in-zgenlare,
E un po’di grazia del Parmigianino.

Illa fimza fanti /ìuzlj e Mn!» _/ìeflio
Si pa;zga [olo [’ apre ad imitare,
Che qui lafiioccz' il 720fll‘0 Nicolino .

Sonetto di Agollîno Caracci “riferito nella yîtzi di
Nicolò dell’ Abate' Parte II. della Felfiug P1ttr1cu
del Malvafia .
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e della Lombarda . Ma non rel’ca però4 che

anche prima dei Caracci non fiorilièro nel—

la Scuola di Bologna di valentilîimì mae—

ftri degni di eilère confiderati da chi va

in cerca , o fa l’tudi0 delle cofe belle .

Che diremo pOi di Venezia, dove

andarono gli ilefli Catacci a fiudiare? Qui—

vi ancora oltre alle opere di quei maeliri,

de’ quali rifuona il nome in ogni lato, po-

trannoi giomni ' con non picciolo loro van-

taggio veder pitture del Pordenone rivale

di Tiziano , del Cavalier Morone tanto dal-

lo ìîlell'o Tiziano commendato (i), di quel

terribile frefcante del Zelotti in alcune par—

ti fuperiore a Paolo: E tra’ più moderni

pitture del morbido Maffei , del fantai‘tico

e facile Carpioni, del faporito e caravag-

gel'co Prete Genovefe, del grandiol‘o tal-

volta e Annibalech Liberi, del bizzarro

Bailiano Ricci, del Bombelli, che ne’ ri—

tratti fi avvicina al Vandicke, del celebre

Paolotto che dipingea colle dita, il quale
C 5 ne’

(I) Sole-va dire Tiziana a’ Reitori ale/limit

dalla R9pzzbblim alla viltà di Bergamo, che /ì do-

—veflèro far ritrarre dal .Morcme, che gli faceva

naturali . "" » .
Ridolfi nella vita di lui.  
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ne’ ritratti gareggia fimilmente con Tizia-
no, di cui dicefi , che analizzaiiè come per
artechimica i'dipinti ' per rubare a quel
gran maeflro il fegreto di emular la natu-
ra. Non ci è forfe fcuola , che, per la
diverfità delle maniere, fiafi più dil‘tinta che
la Veneziana. Così differenti fono le vie,
che tennero Tiziano, Tintoretto, e Paolo;
l’uno imitando il vero negli effetti più na-
turali, l’altro ne’ più l‘traordinarj, e arric-
chendolo il terzo colle magnifiche fue
fantafie, che fi direbbono nati e crefciuti
fotto difi'erentillîmo cielo. Si mantenne fem-
pre dipoi in quella fcuola lo llelî‘o genio
libero nutrito forfe dalla libertà medefima,
che regna nel paefe . E fonofi veduti a’
giorni noi’cri fiorirvi infieme l’Amiconi pit—
tor morbido, e piazzato in ful… modo del
Cignani, il Piazzetta di (tile fevero, ed a-
fpro talvolta, che dietro al Rembrante cer-
cava a ferrare il lume, ed il Tiepolo, che
vive tuttavia, pittore univerf'ale, e di gran-
difiîma immaginativa, che col fare Paole-
fco ha faputo unire quello del Calliglio-
“ne, di Salvator Rafa, e de’ più bizzarri
pittori; ogni cofa condito con un’ ameni—
tà di tinte, e con una 'difinvoltura di elljen"

“ .

 



43
nello indicibile . In tanta varietà di manie-
re potrà il giovane appigliarfi a quella, a
cui più lo chìamafl'e il proprio naturale,
ovvero comporne una fua faporita e nuo-
va, con che primeggiare forfe un giorno
anch’egli nel bel campo della pittura. Dal
vedere un pittori'olo, per quanto egli fia
eccellente, ne feguono i medefimi effetti,
che dal leggere un (01 libro; che in trop-
po riilretti termini a confinar fi viene la
fantafia. E forfe che dalla imitazione del—
la fcuola Rafl’aellef'ca, e dall’ andare che
far fogliono i Francefi foltanto a Roma ne
deriva quella uniformità, che fcorgefi in
quali tutti iloro pittori, benchè nati in difl'e—
renti provincie di quel vafliflimo regno, e
una certa freddezza nelle loro compofizio—
ni così contraria al genio, e all’ indole di
quella nazione. D0ve quei pochi tra loro,
che fpefero alcun tempo a fiudiare in Ve-
nezia, fonofi più che gli altri follevati dal—
la volgare fchiera; e fu chi diflè convera
ragione, che a Roma li ha da cercare il dife—
gno, e il colorito a Venezia. Jacopo Baf-
fano in effetto , il Tintoretto , Andrea Schia—
vone, il Palma vecchio, e il gran Tiziano
fono fiati …i maefiri de’ più gran colorifii, ‘

e de— 
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e degli fiellì migliori Fiainminghi, i quali

intinl'ero il pennello , dice il'Bellori ( i) ,

ne’ buoni colori Veneziani. Quivi fi ha da

fiudiare il vero impallo, la fiefchezza delle

carni, il calore e il l'apor della tinta; quei

gran fegreti della pittura: Come al con—
trario male avvil'et'ebbe chi per la Statua-
ria , dove il più fta nella eleganza delle

forme, e nella profondità dei dintorni , cer-

call'e efempj in quella fcuola, ed ammae-
fir;1menti. Debbono pur confellàre fu que-

llo punto i Veneziani la povertà loro: E

Aleilàndro Vittoria, il miglior difeepolo del
Sanfovino, o il vecchio Marinali, che che

altri ne poll'a dire, non fono certamente
da porre a fronte nè di un Algardi, nè di

un Bernino. A Roma foltanto hanno da

far capo gli l'eultori, dove infegnano gli

Agafia, i Gliconi , gli Atenodori , dove in—

fegna il Torfo di Belvedere, quel gran

maellro di Miehelagnolo, dove infegna il

Pafquino el'altato l'opra il Torio dal Miche-

lagnolo della trafcorl'a età . E di qui— forfè

viene, che ailài più eccellenti nella Statua—

ria che nella Pittura fieno riuf'citi i Fran-

cefi, i quali tanto frequentano la Scuola

di Roma . Ma

(1) Nella vita di Vandicke .
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Ma fe per conto della Pittura trafcu£

Tare non dovrebbono la Scuola di Vene-
zia, anche meno il dovrebbono per con-
’to dell’ Architettura: Che da quello lato
Venezia non la Cede per niente a Roma
moderna, anzi fi dà il vanto di Earle al di
Topra. Nè in ciò daranno il torto a Ve—
nezia coloro , i quali, al vedere una fab-
brica, non tanto fono prefi dalla mole e
dalla materia, quanto dalla invenzione e
dalla forma, per cui un’ opera di matto—
ni 'è dinanzi agli occhi di uno intenden—
te di allài maggior pregio, che nol fono
tutti imarmi di Paro, oi graniti di Egit—
to (1). Quale più bella fcuola per gli
architetti che la piazza di S. Marco , do-
ve in una l'ola occhiata uno può vedere
quanto di più bello feppe immagina-rl” Ar-
chitettura Greca dei baffi tempi, quanto feph'

pe

(1) El ade/ò in Venezia jìfabbrz'ca pur della
=77zedeflma pietra rotta la Chie/h di S. Giwgz'o ]szggia-
re , la quale fabbrica jo governo, e fper‘v con/eguz'me
yualcbe onore, perciocclaè le fabbriche [i flimano
più per la firma-, che per la materia.

Andrea Palladio in una ('na fcrittura fopra il
Duomo di Brei'cìa fiampata dal Signor Tommai'o
'Temanza a piè della vita da lui fcritta di quello
eccellemiilîmo Architetto .  
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pe la Gotica, e quanto feppe l’ arte rc«
liaurata alla perfezion fua ne’ tempi felici
del fecola decimofei’ro? Quale più ricco
veliibulo, e più nobile fi può egli vedere
di quello del palagio Grimani a S.Luca
olio in ful gran Canale? E quale è la

chiefa nella fuperba Roma, che per bellez-
za d’ invenzione pollà flare a fronte del
Redentore di Venezia , dove uno anda-
mento di nicchie di varia grandezza, edi
varia pofizione tra loro, che cammina per
tutto l’interno di quello edifizio, gli da u-
nità perfetta, lo fa parere un’ opera di get-
to , ed è cagione di quel piacere , che pro-
vafi all’ udire una fonata , dove regni fem-
pre il medeilmo motivo, o foggetto. Che
fe in Roma fiorirono Bramante, Michela—
gnolo, Baldallàrre Peruzzi, Giulio Roma-
no, e il Vignola; e in Venezia fiorirono
un Tullio Lombardo, un Sanfovino,“ un
Michele da S. Michele, uno_Scamozzi , e
fopra tutti un Palladio ., il quale feppe»me—
glio degli altri variare negli edifizj l’or—
nato col lifcio, accoppiar con la eleganza
la folidità, e tra gli architetti ha la pal—
ma, come l’ ha tra i pittori Raffaello.…

In 
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In quale grandiflîma utilità per le buo—

ne arti non potrebbe egli rìul‘cire , fe in
Venezia, in Bologna, e in Firenze 1’ Ac—
cademia Francefe di Roma ci avefi‘e come
altrettante colonie, che da lei fofi‘ero di-
ramate! In ciafcuna di efl'e prefieder do-
vrebbe un capo fubordinato al Direttore
dell’Accademia di Roma: E quelli , come
ordinator fovrano, deflinerebbe a tempo
debito i giovani , quale a pallàre un anno
o due a Bologna, quale a Firenze, e qua-
le a Venezia . Dovrebbono quivi ricopia—
re i più bei quadri , le più belle fiatue
che ci fono, pigliare in pianta, e difegna—
re i più belli edifizj . E in ciò vorrebbeii
fare quella fcelta , che veniflè veramente
guidata dalla più fina critica , non andan-
do prefo ai nomi degli autori, ma confi-
derando la bellezza delle opere in fe. Av-
viene allài volte, che alcuni maeilri o per
non eflère fiati capi di fcuola, o per non
avere operato per. città primarie , 0 gran
principi, non fieno faliti in quella fama, e
che perla maellrìa loro l'alire pur doveano.
E intorno agli artefici de’ moderni tempi,
fi verifica quanto diceva. Vitruvio degli an-
tichi; che nè Nicomaco, nè Arifio;_nene

, u—  
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furono edsi celebri come Apelle e Proto—
gene, nè Ghione o Farace, come Policle-
to e Fidia; non perchè mancò loro la vir-
tù, ma la fortuna (1). Così avvenne di
Alfonfo da Ferrara., e di Antonio Bega-
relli, de’ quali poco alto Va il grido: Ben-
chè l’uno abbia ne’fuoi modelli emulato
il Buonarroti',e dell’altro dicefi‘e’lo fieii'o
Buonàrroti vedendo certe fue ‘opere; fe
quei‘ta terra diveniflè marino, guai alle fiatue
antiche (à). C05‘1 di Alefiìmdro Minga‘nti,
di cui vedefi 'in Bologna la bella flatua in
bronzo di Gregorio XIII, e che era da
Agoi’cino' Carucci "chiamato il Michelagnolo
incognito . Parimenti di Profpero Clemente
Modònefe, fcultore di cui pochiflìmo fuo—'
na la fama, amminafi un Depofito di Calà
Prati nel fotterraneo del Duomo di Par—
ma, dove muovono a piagnere‘ con efi'o
loro “due donne piangenti, le più morbi-
de , e le meglio atteggiate, che un pofià ve-
dere. Che fe già l’Algardi fu per la no-

' - biltà

Er In Praef. Lib. VII. .
, 2 Vedriani Raccolta de’ pittori, fcultorì
(: architetti Modonefi più celebri . Vita di Anto-
nio figliuolo'di Giuliano Begarelli, dove cita
quelle parole come riferite dal Vafari. 
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biltà della maniera detto Il Guido degli fcul-
tori, non meriterebbe forfe meno Profpero
Clemente di ell‘erne detto il Correggio per
la morbidezza, a che feppe ridurre , e ram-
mollire il marmo. Nel Refettorio di San
Gio. di Verdara in Padova ha dipinto Alef-
fandro Varotari un grandiflimo quadro di
un così tenero impallo, e un altro di un
così grande effetto di chiarofcuro il Bel—
luzzi nella Cattedrale di Venezia , che. null’
altro manca: a.tali opere , perchè fieno po—
{le …tra le più infigni d’ Italia , che una mag-

gior celebrità di nome ne’ loro autori . Qual
è l’uomo di gullo. raffinato, …che fomma-
mente. non ammiri nella .città di Bologna
la ciilerna dell’ Orto de’ Semplici di Fran-
.cef'co Tribilia, o la cappella maggiore di
.S. Paolo fatta col difegno di Antonio Fac-_
.chetti? nomi prell'o che ignoti alla più par-
te degl’ intendenti medefimi. Nella Certo—
vfa di Padova fi veggono tre cortili di cot-
to architettati da un certo Andrea da Mo-
ro, () fia da Vala, nè gli eruditi ‘e gli ar—
chiviili hanno potuto trovare più la; ed u-
-no fingolarrnente Corintio di così bella for-
ma, che viene comunemente“ attribuito al
Palladio. \Euda un Alberto Schiatti fié .or-

1—  
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dinato il palazzo Crifpi in Ferrara, nel cui
cortile compollo di due ordini Dorico, e
Jonico con arcate tra ipìlalh‘i ci è una
particolarità degna di molta confiderazione,
e di cui non credo fi}trovi altro el'empio.
La particolarità è quelia; che le impofie
degli archi nel Jonico in luogo delli foliti
membretti di liflelli e gole hanno anch’ elfi
la voluta Jonica; il che rende uno allà—i
bello afpetto, ed ha molto buon garbo :,
come tal cofa, che confuona a maraviglia
co’ capitelli de’ pilafiri , e col fiftema di
quell’ ordine .

Queiie, e altre confimìli opere confi—
derate farebbono, e liudiate da que’ gio-
vani , che componefl'ero le differenti co-
lonie dell’ Accademia di Roma. A guii'a.
di valenti bracchi , le è lecito dir cosi,
andrebbono fiutando tutta Italia in cerca del
migliore .Nè cofa degna ci rimarrebbe al-
cuna, che da elli pofia non fofl‘e in lume , e
che ad efli non rifvegliallè l’ ingegno, e non
fecondaflè la mente . Oltre al profitto , che
a loro ne verrebbe non picciolo, in molto
diletto ciò potria tornare ancora del magna—
nimo Re, che gli manteneflè, e in molta ,
utilità della Francia . Il«Re potrebbe veni—,

re
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re a raccoglier nel fuo Mufeoi difegni del-
le cofe più belle, che in ogni genere fpar-l
fe fono per tutta Italia:, e alcune ccpie de’
più bei quadri Italiani potrebbe dipoi farle

dif’cribuire nelle chiefe del fuo regno, on-
de il buon guito non fi rimanell‘e rinchiufo
nella capitale , ma metteliè piede eziandio,
ed ailignafl'c dalle Alpi ai Pirenei, dall' uno
all’ altro mare , nelle più lontane provincie.

Tali eilèr debbono i voti de’migliori
Francefì: E a tal effetto ben lungi dal do-
verfi fradicare di Roma I’ Accademia di Fran-
cia, hanno anzi da defiderare, ch’ella poflà
mettere a Firenze , a Bologna, e a Vene-
zia di nuovi germogli: Ben lungi dal voler
rillrignere lo Rudio dei giovani loro dentro
al cerchio di Parigi:, hanno anzi da defide-
rare , ch’ e’ G vada ampliando , ed ifpazj per
tutto la , dove e’ poflà alimentarfi ed accre-
l'ccrfi. Cogli eleganti ed ingegnoli loro ferit-
ti hanno da far si, che il commercio delle
belle arti , il più ricco e nobile traffico che
fia , ad ellendere fi venga più che mai, co—
la penetrando dove non è penetrato per an—
cora, e che fi tragga il maggior profitto
che trarre fi può da quelle Accademie ,. che
dalla liberalità dei principi ebbero l’ origi-

ne ,  
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ne, e» l’aumento—… Non fono certamentedà.
tanto le Accademie,. che poflàno far, forge—
re nelle- arti, o nelle fcienze alcuno. gran—-
diflimo ingegno, che illumini veramente la.
età fim; ma pofi'ono bensi tenere in. vita ,…
e nutrire lo Rudio,. mantenere e promuo—
vere i migliori metodi di fiudiare , bene»
iflituite , e… governate ' che fieno… Il…“ lavo—
ro delle miniere, dice un. fovrano ferit—
tore, dipende dai provvedimenti del prin-«
cipe, ed è in: mano fun. Ma il trovarvi di;
quei filoni , ‘che fieno veramente la ridehez-
za dello fiato, fi fia nell’arbitria della for-
tuna(r) .. Pur nondimenoegli fembra,che
tanto più fia da fp-erare di trovar nella:
miniera una qualche ricchiliima vena , quan-
to più di diligenza verrà polio, e di Rudio-
nel lavoro della… flellà miniera .,

(I) Memoifes pour ferv-ir àl’Hilioire de
Brandebourg T. II;.Des moeurs, des coutumes, da-
l’ indufirie, des progrez de.-l’efprir. humain dans
les arts ,i& dans les fciences ..

FINE.

’Alla pag.. 14. lin. 9.1. dome-- dite-avoir}…
leggi biiàvolo. ’ ' '



 



 



 



 

  

.,

.

.:1
:|

—
\
w
.
-
.
—
-

 
….
..

.…
..

._
_fl

,

 


	Saggio sopra la pittura

